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DESCRIZIONE 

DEI 

PESCI FOSSILI DI LESINA 
ACCOMPAGNATA DA APPUNTI 

SU ALCUNE AL'l'RE ITTIOFAUNE CRETACEE 

(PIETRAROIA, VOIRONS, CO MEN, GRODISCHTZ, CRESPANO, TOLFA, HAKEL, SAHEL-ALMA E VESTFALIA). 

MEMORIA DEL 

PROF. DR. FR. BASSANI. 

VORl.I~LEG'r IN Dlrn SITZUNG I>ER :\IATHEl\IATISCH-NATURWISSENSCHAFTLTCirnN CLASSE AM 20. APRIL 188~. 

~ el dare alla luce queste osservazioni paleontologiche, fatte nei Musei di Vienna, di Parigi e di Monaco 

durante il biennio dei miei studì all'estero, sento vivo il bisogno di ringraziare con effusione di cuore: 

l'onorevole Commissione esaminatrice e l'eccelso R. Ministero della Pubblica [struzione, che mi dichia­

rarono due volte vincitore dcl concorso ad un posto di perfezionamento e mi porsero il mezzo di arricchire il 

corredo delle mie cognizioni; 

i signori Bayle, Brezina, de Chancourtois, Claus, Danbrée, Fischer, Friedel, Fuchs, 

Gaudry, de Hauer, Hébert, v. Hochstetter, Paul Gervais, Jannctaz, Moisisovics, Munier-Chal­

mas, Nenmayr, Sanvage, Stache, Steindachner, Stur, Suess, Tellcr, Tietze, Tschermak, 

V a i 11 a n t, V é 1 a in e Zitte 1, che dalla cattedra o nei gabinetti di studio o sulle montagne mi appresero con 

sommo amore la scienza, fornendomi in0ltre colla più grande liberalità tutti i materali necessari alle mie 

ricerche di paleontologia, di geologia, di osteologia comparata e di mineralogia; 

i signori Leo Bnrgerstein ed Uhlig, che si prestarono con premurosa sollecitudine a facilitarmi il 

cammino in queste osservazioni palittiologiche; 

i sig·nori Canestrini, Omboni e Saccardo, miei Maestri all'Università patavina, che coi loro prnfondi 

insegnamenti mi posero in grado di profittare degli studì all'estero ; 

il signor Meneghini, che in quei due anni guidò sapientemente i miei passi, mi sonesse nel dubbio e mi 

confortò nei momenti difficili; 
ed i signori Capellini, Stoppani, Taramelli e de Zigno, che mi giovarono di assennati consigli 

e di eccitamenti affettuosi. 

z* 
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Questo lavoro è diviso in due parti. 

La prima comprende l'illustrazione dell'ittiofauna di Lesina. . . . . . . . . . 
7 

• 

Nella seconda vengono presi successivamente in esame quasi tutti i pe:-;e1 cretacei d1 P1etrarorn, dr1 v 01-

rons, di Comen, di Crespano, del M. Tolfa, di Grodischtz, di Hakel, di Sahel-Alma e della V cstfalia, allo 

scopo di riunire assieme buona parte di quello che fino al di d'oggi ci è positivamente noto su que8ti fossili, di 

rilevare le affinità generiche e specifiche eh' essi presentano, paragonati fra loro e eon quelli dell'isola dalmata, 

di tenta.re alcuni saggi genea.log·ici e di dedurre colla maggiore esattezza po:-;sibile l' etù relatirn dei Yarì piani a 

cui appartengono. 

PARTE PRIJllA. 

Allorquando nel mare titonico, insieme ai Caturus ed ai Be!onostomus: virnano i Le_ptolepù, i 1'/1m·.~l·.,. 

i .Tlm'ssops e gli Aethali'on, ferveano in esso i germi d'una Yita nornlla, che dovea sorgere rigogliosa e prc11èPr 

anima e forza nelle acque cretacee. Ed è appunto nei <lepositi ncocomiani ed aptiani che questo s\·ilnppo ~i 

rivela: là ove cessa quasi affatto il tipo essenzialmente ganoide, per dar luogo al tipo teleosteo: specie ai ti~o­

stomi addominali e a quella numerosa fa.miglia che il celebre ittiologo SYizzero distinse prima ('Ol 11ome <li 

Halecùlae e che poscia fu separata in Clnpeidae e Salmomdae. 

A Pietraroia nei dintorni di Napoli, nella Siberia orientale cd in Hussia, a Ncuchfitcl e nella 111011laµ:11a 

svizzera de' Voirons, a Grodischtz, a Comen, a Lesina e ad Hakel: ecco i luoghi principali onde ci i· dato 

riconoscere questo progressivo sviluppo, e che formano (vorrei dire) un anello cli pas:-:aggio fra :gli :-:tra1i di 

Kimmeridge e di Purbeck e quegli altri del cretaceo superiore, principalmente rnpprrsentato a Sahcl-Alma, i11 

Francia, in Inghilterra, in Boemia, nella Vestfalia e in America, e le cui faune ittiologiche ebbero a illustratori 

Agassiz, Pictet, Humbert, Dixon, Sauvage, Fritsch, rnn der Mark, Reuss, Leidy e Cope. 

Egli è appunto ad alcuni fra g'l'ittioliti di co<lesti terreni eh' io vo' rivolg·ere brrvcmente l'attenzione: ter 

reni che, sotto il punto di vista ittiologico, hanno in sè stessi qualche cosa di speciale, dacchè porg·ono te:-:ti­

monianza di una vita di transizione; la quale, pur conservando palesi Yestigia di un'epoca andata, porta netta­

mente l'impronta caratteristica dell'età ventura e stende la mano ai suoi successori del cretaceo superiore, e li e 

a primo tratto si manifestan pii1 giovani e mostrano dal loro canto i sintomi precursori dell'era cenozoica. 
Ma tolgo gl' indugi. 

E prendo le mosse dall'ittiofauna di Lesina, quantunque cronologicamente non occupi la base dei terreni 

cretacei, ma debba esser posta accanto a quella di Comen e di Hakel. La metto prima, come nuorn alla 

scienza e frutto de' miei studi recenti; per essa inoltre ci rnrrà fatto pii1 agevole il succr8sirn e~;ame compara­
tivo delle alt.re faune ittiologiche ond' è trattato in questa Memoria. 

Ittiofauna di Lesina. 

Nel mare cretaceo dcll' isola di Lesina vi veano soltanto teleostei e ganoidi. 

Subcl. GANOIDEI. 
Ord. HOLOSTEI. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Grnpp. A P H A N E P Y G I N A. 

Gen . .APHANEPYGUS B as s. (187U.) 

Bassa n i' ,, Vorliiufige Mittheìlungen tibet· die 1',ischfauna ùer Inscl Lesina" (Verhandlungen dcr k. k. geologischen Reichs­
anstalt, Nr. 8). Wien 1879. 

Il sott' ordine dei Lepidostei, che, sorto all'epoca carbonifera, sovraneggia nel lias e nel ginra e popola 

ancora al di d' og·gi le remote acque d'America, l.· rappresentato anche nell'isola dalmata. 1:: un solo individuo, 
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tipo d'un genere nuovo, che sta accanto al gruppo dei Macrosemii' e che può essere brevemente caratteriz­
zato cosi: 

Corpo allungato. Mascelle fomite di denti. Rranchiosteghi numerosi. Colonna vertebrale incompletamente 

oi;sificata. Pinne sprovviste di fulcri. Dorsale composta di settantasette raggi ed estesa lungo tutta la linea del 

dorso. Pettorali lunghe. Ventrali addominali. Manca l'anale. Coda le ridotta al lobo inferiore. Squame irreg·o­
larmcnte romboidali. 

Aphanepygus elegans Ba s s. 

(Tav. I, Fig. 1-9.) 

Aphanepygus elegrms Bass. - Bassani 1. c. p.161. 

Lunghezza complessiva del pesce 
Altezza massima ,, A 

120m'" Lunghezza della pinna dors. 

Lunghezza della testa . . . . . 
Altezza ,, ,, . . . . . . ... 

14 Raggi della pinna pctt .. 
23 ,, ventr. 
14 ,, dors. 

Distanza fra l'origine delle ventr. e l'cstremitù dcl muso 45 ,, ,, ,, caudale 
,, ,, ,, e quella delle pettorali 20 Branehiosteghi 
,, la pinna dorsale e l'cstr. dcl muso 29 

81'"'" 

. 13-14 
G 

77 
circa 11 

14 

Il grazioso pesciolino che rappresenta questo genere, e che ho distinto col n{)me di Aplwn. elegans, 

rno~trasi ha~so e slanciato e va se11sibilmente restringendosi verso la fine del tronco. I~ lungo dodici centimetri 

e misura quattordici millimetri nella sua massima altezza, che corrisponde all'inserzione delle pinne ventrali. 

La testa, alta quanto il corpo, é compresa sei volte ed un terzo nella complessiva lunghezza di questo. 

Lo squarcio della bocca é grande; il premascellare breve e robusto; il mascellare allungato e sottile. Nella 

parte superiore di quest'osso e su tutto il dentario scorgonsi le impronte di denti conici ed appuntiti. Il frontale 

ed il Hovraoccipitale mostransi sensibilmente sviluppati. L'orbita, cinta da una serie di piccolissimi ossicini 

sott' orbitali stretti, rettangolari e allungati, é collocata molto in alto. Contansi circa quattordici raggi branchio­

:-:tcghi, appe~i ad una forte branca, che nel nostro fossile sporge all'ingiù: essi vanno ingrandendosi dall'avanti 

all'indietro, e i superiori, che sono i più sviluppati e che misurano una lunghezza di otto millimetri, vegg·ons 

posteriormente espansi a guisa di spatola. 

La colonna rnrtebrnle (mal definita, gfacché il corpo é ricoperto di squame) cammina lungo la linea 

mediana di questo e verso la fine pieg·a all' insit. Solo nel tratto compreso fra le pettorali e l'osso ioide si scor­

gon le yerteure, senza peraltro poter rilcrnrne le apofisi, celate pur qui dalle squame. Sono alte, assai corte, 

incompletamente ossificate. 

Ninna traccia di fulcri alle pinne. 

La pettorale, inserita un po' innanzi del principio della dorsale, é sostenuta da una robusta clavicola, che 

scende arenata e finisce appuntita. L'omoplata e il coracoiùe non sono visibili, chè quasi immediatamente 

susseguono gli ossicini carpa.li.. a cui tengon dietro lredici o quattordici raggi, semplici e molto lunghi. 

Le ventrali, addominali, stanno a quarantacinque millimetri ùal principio del mui;o e a venti dall'origine 

della pettorale: ciascuna di esse è composta di circa sei rag·gi, lunghi ma delicati. 

La dorsale comincia a ventinove millimetri dall'estremità del muso e corre giìt giù sino alla fine del corpo. 

~fomra una lunghezza di oltre otto centimetri e risulta di circa settantasette raggi, semplici, sottili, allungati e 

un po' piegati all'indietro. Il primo è assai corto, chè giunge in lunghezza quattro soli millimetri; il secondo è 

doppio del primo; i quattro susseg·uenti misurano un centimetro; gli altri, pressochè eguali fra loro, mostransi 

alti quanto (· alto il corpo. Gli ultimi sette, piìt corti, occupano il posto riservato abitualmente al lobo superiore 

della pinna coda.le. Gli ossicini interapofisari dei ventidue raggi anteriori presentansi estremamente brevi; poscia 

si allungan man mano. Di questi, alcm1i finiscono tronchi; altri appuntiti, altri profondamente forcuti; tutti 

diiigonsi obbliquamente in avanti. (V. Fig. 4-8.) Le inserzioni fra i raggi e g-I'interspinosi son di due specie 

in quei sul dinanzi l'estremità articolata è coi1vessa nel mezzo e incavata ai lati; negli altri, due convessità 

laterali limitano una concavità mediana (V. Fig. 2 e 3). 
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Non v'ha alcuna traccia di anale, a meno che non si voglia considerar tale un debole ciuffo di quattro o 

cinque raggi, che scorgonsi a pochi millimetri dall'inserzione delle ventrali. A vero dire, parrebbe che questo 

ciuffetto avesse un'inserzione speciale, indipendente da quella di quei;;te pinne; tuttavia non riesco a condncermi 

eh' essi possano rappresentare l'anale, giacchè offrono i caratteri di pinne pali. È d'uopo concludere che questo 

ganoide, cosi ben conservato, difetta di anale (da cui il suo nome generico), e che quella frangia di raggi, la 

quale, benchè quasi isolata, pur coincide - può dirsi - col capo libero delle ventrali, appartiene in realtà a 

queste pinne ed è semplicemente rimossa dal suo vero posto. 

La codale, come ho detto dianzi, è ridotta al lobo inferiore e si compone di circa undici raggi, semplici e 

sottilissimi, dei quali rimane una pallida impronta. Camminan diritti e sono lunghi circa il doppio dei vicini 

dorsali. 

Le squame presentano una forma irreg·o]armente romboidale, col diametro maggiore nel senso della ltm­

ghezza del pesce. Lungo il dorso sono più alte e più corte, mentre quelle delle regioni addominale ed anale 

mostransi più basse e più lunghe. Gli orli superiore e inferiore veggonsi leggermente arcuati; l'anteriore è 

alquanto incavato; il posteriore convesso (V. Fig. 9). Sono disposte in piì1 di sessanta file, obhliquc dall' arn11ti 

all'indietro. Nel punto della maggiore altezza del corpo si contano circa trenta serie trasnrsali. 

Spiegazione delle figure: Tav. I, Fig·. I. Aphanepygus elegaus Ba s s. 
,, ,, 2, 3. Quinto e ventiunesimo raggio tiella pinna dorsale, 80rretti dai Po1Ti:-;p1111tl1•11ti 

interapofisari (ingr.). 
,, :i ,, 4-8. 230, 3;0, .fo<l, 440 e 46° intcrspinoso della pinna tlorsalP (ingr.1. 

,, ,, 9. Squame della regione addominale dngr.). 

Grupp. A S P I D O R H Y N C H I N A. 

Gen. BELONOSTOMUS Agass. 

Ag~.ssiz, ,,Rccherches sur les poissons fossiles", Voi. II, part. II, p, 140. Neuchatrl t83:l-t843. 

Con Aphanepygus viveva il gen. Bdonostornus Agass., che Cope colloca fra gl"lsosprnul,1;l1~ nrlla fami­

glia. da lui chiamata Saw·opsùlae (SauJ"oùles Aga s s. part.), insieme agli Aspido1·l1ynclws, ai l'rtdycorn1us. 
ai Saurop.çis ed ai Macrosemi:u8. 1 

I rappresentanti di questo g·enere, associati in addietro ai Belonr:, presentansi bassi e molto allnnµ;ati. 

Le due mascelle mostnmsi protratte in un lungo becco; la superiore uguaglia in lunghezza o sorpassa ap1H·11;1 

quest'ultima. Su entrambe scorgonsi denti acuti e irregolari. L'orbita (• grande. Le squame sono in generale 

assai più alte che lunghe; quelle delle serie dorso-ventrali si addentellano fra loro per mezzo di robusti cornetti. 

'rutte le pinne vanno fornite di raggi assai deboli. Le pettorali sono sempre ben sviluppate; le ventrali son 

addominali; la dorsale, remota, é opposta all'anale; la codale, cquiloba, è molto divaricata. Lo seltelctro 
s' appalesa robusto; le vertebre sono pii1 lunghe che alte. 

Questo genere, che sorge nel lias e raggiunge il suo 1na"s1'm<1 sv1"lup1lo Il i.' • • • ,\. 
o ne a 1ormaz10ne gmrass1ca, , 

rappresentato da parecchie specie anche nel terreno cretaceo, ove si spegne. 

Belonostomu.s le.~inaen.~i.liil Bass. 

(Tav. I, Fig. lo.) 

Bel. crassiro.~tri's Bass., non Costa. - Bassani I. c. p. 161 

Lunghezza totale del pesce . . . . . . . 
Altezza massima del corpo . . . . . . . 
Lunghezza della testa, compreso il rostro 

del becco superiore . . . . . 
dell'inferiore . . . . . . . . 

305mm I 

20 
89 

55 
52 

Distanza fra le pinne pettorali e l'orbita . . . . . 
,, la pinna dors. e l'origine della coùale 

Lunghezza dei raggi pett. 
Raggi delle pinne pettorali 

dell'anale . . . . . 

1 
Cope, ,,On the classification of the extinct fishes ~f the lower types". Salem 

1878
. 

c. 
c. 

a:>"''" 
H 

9 

4 

9 
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Questa specie r rappresentata da un solo esemplare. Benché intero, assai poco m'è dato di dirne, giacchè 

non restan di esso che pallide impronte. La sua complessiva lunghezza supera i trenta centimetri, e la massima 

altezza, misurata verso il mezzo del pesce, è di due. Il corpo si mantiene quasi egualmente alto fin verso il 
pedicello caudale, ove si attenua sensibilmente. 

La testa, più bassa del tronco e alquanto schiacciata, misura col rostro una lunghezza di ottantanove milli­

metri. Le mascelle, longituclinalmente solcate e molto robuste all'origine, si assottigliano alquanto verso la 

punta: la superiore, lunga cinquantacinque millimetri, sorpassa laltra di tre. In entrambi scorgomd denti conici 

e distanti fra loro; quelli della inferiore presentano una base pii1 larga che non nelle altre specie del genere. 

L'orbita, grande, è limitata da sott' orbitali stretti e allungati. L'apparato opercolare è molto lungo; il marg'ine 

posteriore dell'opercolo ed il sott' opercolo veggonsi arrotondati. 

Dello scheletro quasi nulla rilevasi, chè tutto - può dirsi - è ricoperto dalle squame: solo verso la fine 

del tronco scorgonsi alcune vertebre, più lunghe che alte. 

A trentatre millimetri da.Il' orbita stanno inserite le pinne pettorali, mediocremente sviluppate. Vi conto 
quattro raggi, lunghi nove millimetri. 

Niuna traccia sicura delle ventrali. 

Al quarto posteriore del corpo e precisamente a quarantaquattro millimetri dalla coda, resta l'impronta 

della pinna dorsale, rappresentata da alcuni ragg·i, deboli e bassi. 

Quasi opposta ad ei:;sa, l'anale offre pallide vestigia di sè: sono circa nove raggi, mano mano decrescenti 

in lunghezza. 

La coda.le, di mediocre grandezza e fornita di deboli raggi, è profondamente incavata. 

Anche le squame sono mal conservate e confuse; nullameno si vede che le due serie in sui fianchi, note­

volmente sviluppate, presentano una forma pressochè rettangolare e sono circa il doppio pii1 alte che lunghe. 

:-;opra e sotto, alle regioni clorsale e addominale, scorgonsi altre file, assai strette. 

Paragoniamo adesso brevemente questa specie colle altre descritte fin qui. 

Il rapporto fra la lunghezza del rostro e quella del corpo, la differenza di sviluppo fra la mascella superiore 

e l'inferiore, e la forma dei denti onde queste vanno fornite ci lasciano escludere subito Bel. spkyraenoi'des 

Agass,, subulatus id., ventralis id., miinsteri' id., tenuirostn's id., koclu: l\Itinst., 1 microcepkalus Winkl. e 

pygmaeus id. 2 

Le dimensioni delle squame e la dentizione stessa distinguono il nostro ittiolito dai Bel. cinctus Aga s s. 

ed attenuatus id. 3 del cretaceo di Lewes; nè i due Belonostornus acutus e graet'lts, rappresentati da so1i fram­

menti, permettono un serio confronto. 
Resta Bel. cras.r;irostn's Costa, 4 col quale l'individuo di Lesina offre in realtà moltissima analogia. Ed 

invero, nelle mie già cita1e V orla u fig e Mi t t hei l unge n, io l'associavo alla specie del neocomiano di Pietra­

roia, trovando nell'età probabilmente diversa dei due pesci la causa della differente lunghezza del rostro. Se 

non che un esame più attento mi dissuase da quella opinione. Oltre allo sviluppo relativo del becco, che nel-

1' esemplare napoletano misura soltanto il sesto della lung·hezza del corpo, altri caratteri voglion distinti i cl.ne 

ittioliti in discorso: valgano il rapporto fra la lunghezza e laltezza del tronco, la straorclinaria differenza nello 

sviluppo delle pinne pettorali, e la forma delle squame, delle vertebre e della pinna codale. 

Concludendo, il Belonostomus di Lesina deve considerarsi specie nuova, la quale peraltro ha intimi rap-

porti col crassirostris di Pietraroia. 

Spiegazione delle figure: Tav. I, Fig. 10. Belonostomus lesinaensis Bass. 

1 Aga s si z I. c. Voi. IL 
2 T. c. Winkler, ,,Mémoirc sur leBelonostomus pygmaeus et deux espèces de Uaturus" (dagli ,,Archives d11 l\iuséc Teyler", 

Voi. III fase. 20.) Harlem 18il. 

3 F. Dix on, ,,The geology and fossils of the tertiary and cretaccous formations of Susscx". London 1850. 

·I Agassiz 1. c. Voi. Il. 
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Grupp. M E G A L U R I N A. 

Gen. OPSIGONUS Krarnb. 

D. K ram ù erg e i· 1\fs. 

A completare la famiglia dei Lepidostei di Lesina, va aggiunto il gen. Opsi'gouus, che mi Yen ne gentil­

mente comunicato per lettera dal mio egregio amico e collega dott. Dragutiu K ram ber g e r, attuale geologo al 

Museo di Storia naturale di Agram. 

Il g·en. Opsigonus, molto vicino al gcn. Me_qaluru.'I Aga s s. e sprcialmente a Meg. !ept'dotns id. ,1 se ne 

distingue anzitutto per la struttura delle squame. Mentre nei rappresentanti cli quest'ultimo genere esse sono 

arrotondate e provviste di g·iri concentrici, in Ops~'gonus invece veggonsi piit o meno romboidali, vann'l fornite 

di brevi raggi increspati, hanno la superficie ricoperta da uno strato di smalto longitudinalmente striato e non 

si sovrappongono a mo' di tegole, ma sono unite fra loro per mezzo di suture. Questa struttura si osscrrn 

meglio nelle squame che stan fra la nuca e la pinna dorsale: le susseguenti mostransi sempre pii1 sottili. 

Il profilo frontale è molto arcuato. Lo squarcio della bocca, assai basso, cammina miz.znntale. L'arto 

toracico descrive un arco mediocremente largo e lungo, Le ossa frontali, le parietali, la claYicola cd una pi<'­
cola parte dell'opercolo sono rugose. 

Opsigonus '1negalurif 01•mls K ram b. 

D. Kramberger Ms. 

L'unica specie che rappreHenta il genere in discorso è Op:s. megalw'iformt8 K ram h., distinta dai Bcgne11ti 
caratteri: 

Il corpo è lungo trentasei centimetti ed alto nove. La testa sta quattro mite nella lunghezza comple:-:si ,·:1 

del peHce. Contarn~i 60 vertebre, cli cui 26 addominali. 

D. c. 5/25. - A. c. 2/11. - P. c. 18-:W. 

Tutti i raggi delle pinne appaiono pii1 volte divi:..;i e brernmente articolati. Solo al margine inferiorr della 
codale i fulcri sono chiaramente visibili. 

Fam. PYCNODONTIDAE. 

Per compiere lo studio dei ganoidi di Lesina, ci resta a parlare sui picnodonti. 

Malgrado gli accurati lavori di Agassiz 2 e di W'"agner 3 sugli ittioliti di questa interessanti:..;:--inrn 

famiglia, reg·nava sempre un certo grado di confuHione, causa la molteplicita delle forme presentate dai denti 

di questi fossili, che nel maggior numero dei casi si rinvengono spansi e isolati. A mettere un po' d'ordine ven­

nero le classiche pubblicazioni di Vittorio Thiollière 4 e di Jacopo Heckel, il quale, or sulla scorta degli 

scheletri interi ed or su quella delle sole placche dentarie, fissò i caratteri propri ai rnri generi della famiglia 

in discorso e riusci inoltre a stabilire certe differenze nella loro costituzione organica in rapporto ai terreni geo­

logici cui essi appartengono: differenze principalmente basate Hul progressivo sviluppo delle emapofisi e delle 
nevrapofisi vertebrali e favorevoli alla teoria evolutiva. 

1 Agassiz I. c. Vol. II, part. II, p. 14b, ta.v. 51 a. 
2 Agassi~ l. c. 
3 

A. W a.gn er, ,,Beitrage zur Kenntniss der in den lithographischen Schiefern abgelagcrtcn urweltlichen Fische" (A uh. 
cl. II. Cl. d. kais. Akad. d. Wi8sensch VI Bd I Abth M.. h Id ·u h' · · ,. · 
S h' f · · ., · · 1 une enJ. - ·: ,,monograp ie der foss1len }< 1sche aus den hthoo·r. 

e ie ern B_ayer.ns" (dalle ,,Abh. d. kais. Akad. d. Wissensch." II. Cl., IX. Bd.) Miinchen 1861 e 1863. 
0 

4 Th1olhère De ·· t' d · f' · · • . ; " . scnp ion · po1ss. oss. prov. des gisements coralhens du Jura dans le Bugey". Paris 185.t. - M. 
(teu): "Descr. d. p01ss. foss. prov. des gis cor d · .. d· I B u II · · · 

, . · · u Jura ans e ugcy , . partie, revuc et anno tee par }lr. Paul G e r va 1 :s 
("Annalcs dc la Soc. d agr., h1st. nat. et arts utiles de Lyon", 4. séric, V. tome;. Paris e Lyon 1871. 
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Fu nel 1854 che Jacopo H e e k el pubblicò il piimo lavoro risguardante largomento in questione. 1 In 

esso, d0po aver parlato sullo scheletro dei picnodonti e su due nuovi geneii appartenenti a questa famiglia, ne 

stabiliva le suddivisioni, porgendo in quadro sinottico le diagnosi dei generi ed aggruppandovi attorno le nume­

rose specie sin allora conosciute e spesse volte erroneamente determinate dai vari autori. 

Due anni più tardi, nei Denkschriften der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften 2 lo 

stesso Naturalista riproduceva con modificazioni ed aggiunte il quadro suddetto, arrecando per tal modo grande 

rnntaggio alla scienza ecl appianando molte delle difficoltà che s'incontravano nella classificazione dei rappre­
sentanti di questa famiglia. 

Gen. COELODUS Heck. 

J. J. Heckel, ,,Beitrage zur Kenntniss der fossilen Fische Osterreichs" (Denkschr. d. k. Akad. d. Wiss. Vol. XI, p. 202). 
Wien 1856. 

Dei sette generi che costituiscono i Pycnodontùlae, 3 Lesina albergava il solo Ooelodus, caratteriz­
zato cosi: 

Denti molari disposti su tre linee per ogni lato della mascella inferiore. Quei della linea esterna arroton­

dati e con una profonda depressione alla faccia triturante; quei della linea mediana più grandi, trasversal­

mente ellittici, un po' rialzati ad ambo i capi e colla faccia triturante percorsa da un solco; gl' interni ancor 

pii1 grandi, pur ellittici nel senso trasverso, ma bassi, lisci e fatti a volta. Denti palatini su cinque serie: i 

mediani, maggiori e trasversalmente ellittici; arrotondati e più piccoli i laterali. Pinne ventrali inserite avanti 

la clorsale. Coclale una o due volte profondamente incisa. Ossicini dorsali 4 raccorciati dinanzi alla pinna omo­
nima. Coste 8ternali lunghe e fesse. 

Tre specie, splendidamente ìllustrate dall' H e e k e 1, rappresentavano questo genere nel mare cretaceo 

clcll' isola dalmata. Ad esse io accennerò solo brevemente. 

Coelodus suillus H e ck. 

J. J. Heckcl, "Beitr. z. Kenntn. d. foss. Fisrhe Osterr.u, p. 31, tav. VI e VII. Wien 1856. 

Due esemplari rappresentano il Ooelodus sui'llu:;; di Lesina: l'uno, più grande, sprovvisto del tratto ante­

riore della testa e del posteriore del corpo; laltro, minore, sfornito di pinne. La specie non è dunque ben 

definita. 

La lunghezza del tronco, eh' è di forma ovale colle estremità acute, misura circa il doppio dell'altezza. 

La distanza fra la colonna vertebrale e il profilo del dorso corrisponde alla lunghezza di dieci mezze vertebre; 

quella fra la suddetta colonna e l'orlo ventrale, alla lunghezza di dodici. 

La bocca, protratta in avanti, porta due premascellaii assai lunghi. I denti mostransi robusti: quei della 

serie interna, trasversalmente ellittici e più sviluppati, raggiungono la lunghezza di un arco vertebrale. 5 Le 

ossa frontali appaiono finamente porose, e sulle opercolari si vedono alcune strie raggiate. 

Contansi undici paia di mezze vertebre addominali e nove di coste. V' ha pure undici paia di ossicini dor­

sali ed altrettante coste sternali, fortemente dentellate alla base e colla branca ascendente percorsa da quattro 

solchi longitudinali. 

1 J. Heckel, ,,Uber den Ban nnd clic Eintheilnng der Pycnoùontcn, nel>st kurzer Beschreibung cinigcr nenen Artcn, 
<lerselbenu (aus dem Marzheftc des Jahrg. 1854 dcr ,,Sitznngsb. d. mathem.-natnrw. Cl. d. kais. Akad. d. Wissensch.u Bd. XII 
p. 433). Wien 1854. .. 

2 Id.: ,,Beitragc zur Kenntniss der fossilen Fische Osterrcichsu (dall' XIO vol. dci ,,Denkschriften der kais. Akad. der 
Wiss.u Mathem.-naturw. Cl.). Wien 1856. 

3 Palaeoòalz'stum Blainv., Gyrodus Agass., Pycnodus id., lYHcrodon id., 1.fesodon Wagner, Stemmatodus Heck., Coelo-

dns id. 
4 Chiamo cosi quelle ossa che l'Agassiz paragona agli ossicini a V delle Clnpee e che l'Heckel denominò First-

rippcn. 
5 Le parole ,,mezza vertebra" ed ,,arco vertebraleu sono sinonimi. 

Denkschriften der mathem.-naturw. Cl. XLV. Bd. Abhandlungen von Nichtmitglicdern aa 
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Ooelodus mesorachis H e c k. 

J. J. Heckel, ,,Beitr. etc.", p. 34, tav. VIII, fig.1. 

Coelodus mesorachzs è la seconda specie di Lesina descritta dall' H e c k e I. 
Anche questa è mal definita. L'unico esemplare su cui la fondò l'illustre ittiologo austriaco manca della 

testa, del principio della regione addominale e della coda, nè permette di dire con sicurezza 8C i raggi ante­

riori della pinna dorsale sieno conservati nella loro integrità. A me sembra che presenti molta analogfa con 

Coel. sui'llus, quantunque l'Heckel asserisca che i caratteri offerti da questo individuo sono sufficienti a deter­

minarlo senza dubbio d'errare. 

La colonna vertebrale cammina lungo la linea mediana del corpo, in modo che i tratti compresi tra i due 

profili del dorso e del ventre e la colonna vertebrale sono egualmente alti e corrispondono alla lunghezza ili 

undici mezze vertebre. 

La pinna dorsale doveva essere composta di circa sessant' otto raggi ed occupare lo spazio compreso fra 

vent' una nevrapofisi. 

L'anale ne conta quarant' otto e giunge fino alla quattordicesima emapofisi. 

. Ooelodus oblongu."l H e c k. 

J. J. H ec k el, ,,Beitr. etc.", p. 36, tav. IX, fig. 1-3. 

L'ultimo picnodonte di Lesina, il quale compie la serie dei Ganoiclci, è Cof1/nd1ts o1Jlon,rpts. 

Ne resta un'impronta smunta e incompleta. Tranne la parte superiore della testa, il tratto pii1 cl1'v:1tn d(·I 

tronco e l'anale, scorgonsi qua e là pallide tracce; così che nemmeno questa specie, vicina alle altre dne, p111'1 

dirsi ben determinata. Tuttavia - scrive l' H ec k e l - bencht'.· codm;ti arnnzi sicno scarsi e mutil:tti, tor11:1 

facile convincersi che questo esemplare rappresenta una nuova specie. 

Il tronco è notevolmente ristretto al di sopra della colonna vertebrale, poicht'.· lo ~pazio fra que~ta 1· il pro­

filo dcl dorso misura soltanto la lunghe~~za di sette mezze vertebre. Queste banno un margine lisf·io, Jll'oHist(, 

di apofisi articolari semplici. Dieci paia di ossicini dorsali preredonn la pinna omonima. 

Su bel. TELE OSTE I. 
Ord. PHYSOSTOMI. 

Siamo alla sottoclasse dei Teleostei. 

Toltone un acantottero, i soli fisostomi la rappresentavano a Lesina colle famiglie s,,opehdoe e ( 'btJìe/do(J. 

Di questa vi viveano quattro gruppi: i trissopini, gli elopini, i ranini c1l i clnpcini; ili quella nn 1111iC'11 
genere: l' Holcodon K ram ber g e r. 

Fam. SCOPELIDAE. 

Grupp. H O L C O D O N T I N A. 

Gen. HOLCODON Kramb. 

D. Kra~berger, ,,Stndien liber die Gattung Saurocephalus Harlan" (Jahrb. d. k. k. geol. Reichsansta.lt. XXXI. Bel., 3. Ifoft.). 
Wien 1881. 

La famig·Iia Scopelùlae (la quale per diritto genealogico deve seguire immediatamente i Ganoidi e 

incominciare la serie dei Teleostei) è rappresentata nella creta di Lesina da un unico g·encrc, fondato recente­
mente dal Kramberger per alcuni pesci intermediarì fra Saurocephalus ed Enchodus. 

I caratteri del gen. Holcodon sono i seguenti: 

La forma del corpo è slanciata. La massima altezza di questo è compresa da cinque a sei volte nella 
complessiva lunghezza . 

. La testa misura un po' meno del quarto della lunghezza totale. Lo squarcio della bocca appare ampio cd 
obbhquo. L'orlo inferiore poster1'ore dell' Il · cl li · · · · , osso masce are e ente ato. La mascella mfer1ore, arenata all' m 



De0crizione dei' Pesci f assili di Lesina ecc. 203 

has~m' è longitudinalmente percorsa da linee punteggiate. I denti cavi sottili e un po1 ricurvi verso 

l'indietro, vanno provvisti di un profondo solco longitudinale e veg~;o~si dis~osti in tre o quattro file. Quei 

della serie interna sono i più grandi. Le ossa frontali e I' opercolo eh' è triaw1·olare presentano alla su1)erficie 
·1· . ' o ' sottI I stne, granulose e raggiate. 

Le pinne pettorali risultano composte di otto ragg·i; dieci ne han le ventrali e l'anale; tredici la dorsale. 
Ciascun lo bo della coda è costituito da circa quindici. 

V' ha sedici a dieci otto branchiosteghi. 

Il corpo è coperto di squame, che si presentano sotto la forma di ispessimenti pii1 o meno seghettati. 

~opra e sotto la sesta vertebra caudale scorgonsi alcuni scudi ossei, coperti da granulazioni. 

Tre specie rappresentavano il gen. Holcodon nelle acque cretacee di Lesina. 

Ilolcodon l;ycodon (K ne r) K ram b. 

Saurocephalus r?) lycodon Kncr. - Kncr, ,,Beitr. zur Kenntn. der foss. Fiscbe von Comcn bei Gorz" (Sitzungsb. d. mathem. 
naturw. Cl. der kais. Akad. d. Wissensch. Vol. LVI, p. 176-180, Tav. III). Wien 1867. 

llulcodon 11eocomiensis Kramb. - Kramberger I. c. p. 377. 

Il Kramberger, riconoscendo che gli avanzi di Comen e di Lesina dubitativamente riferiti dal Kner al 

gcn. Saurocephalus (,':3mu·.? lycodon Kner) appartengono invece al suo nuovo genere Ilolcodon, li chiamò 

I loie. neocomz'enst's K ram b. Parmi peraltro che, per diritto di priorità, essi debbano venire inscritti col nome 

di llolc. 1ycodon (K ne r) Kram b. 

Questa specie si distingue dalle due susseguenti per la presenza di placche caudali e per la mascella infe­

riore e l'opercolo, che son granulati. 

Holcollon lobopterygi·us Kramb. 
(). K r a m h e r g e r I. c. 

L'altezza del corpo è compresa sei volte nella complessiva lunghezza, che è di vent' un centimetro. La 

tei.;ta è lunga mezzo decimetro. Le squame sono assai deboli. Gli scudi ossei non lasciano vedere granulazioni 

1listinte. 

Holcollon les·inaensù~ K ram b. 
D. Kram bergcr I. c. 

La testa è compresa un po' piil di quattro volte nella lunghezza totale, che misura vent' otto centimetri· 

Le squame mostransi robuste. Gli scudi sono coperti di granulazioni. 

Fam. CL UP E I DA E. 

Grupp. T H R I S S O P I N A. 

Gen. LEPTOLEPIS Agass . 

..:\gassiz I. c. Voi. II, part. II, p. 129. 

Cominciamo lo studio della famiglia Clupeidae dai trissopini, costituiti dai generi Leptolepi's e Tlzrissop8, 

rhe formano la fam. l'st'lopterygù' di Wagner. 
Il gen. Leptolept's, i cui rappresentanti erano stati anteriormente riferiti ai generi Olupea e Oypri'nus dal 

de Blain ville e da Bronn, venne fondato dall' Agassiz e ascritto alla sottoclasse dei Ganoidi ed alla famiglia 

<lei Sauroidei. 
Se non che, pii1 tardi, in seguito alle osservazioni di M ti. Il e r, di Gi e be 1, di He ck el, di W agnc r, di 

T h i 0 11 i è re, di Sa u vage e di altri, questo interessantissimo genere fu - coi Tharsi's, cogli Aetlwlz'on e coi 

Thrt'ssops _ annoverato nell'estesa sottoclasse dei Teleostei. Ed è invero codesto il pii1 saggio partito, quan­

tunque basato soltanto su caratteri empirici, dacchè nello stato attuale della scienza torni in paleontologia ben 

difficile, anzi impossibile, distinguere e definire nettamente e scientificamente i pesci g·anoidi. Aga s si z, in 

fatti il padre glorioso della palittiologia, chiama ganoidi i pesci a squame angolose, romboidali o poligone, 

form~te di lamine ossee 0 cornee, ricoperte di smalto; eppure ci è noto che in certi ganoidi l'integumento 

aa* 
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risulta di placche ossee, in altri di squame smaltate, in altri di squame cicloidi, in altri infine mostrasi nudo. 

Agassiz chiama ganoidi i pesci nei quali l'endoscheletro ba una struttura affatto speciale e prc8sochè uni­

forme; eppure l'anatomia comparata ci apprende che in certi ganoidi l'endoscheletro (che non è mai in rela­

zione - sia diretta o indiretta - coll'esoscheletro) è rappresentato da una notocorda persistente nella cui 

guaina veggonsi i rudimenti di archi vertebrali, in altri le vertebre sono incompletamente ossificate, in altri 

infine le vertebre, pur ossificate, presentansi a centro opistocelico. - I caratteri tratti dalle squame e dallo 

scheletro non hanno dunque un valore assoluto per la distinzione dei ganoidi dai teleostei. Restano i caratteri 

anatomici, riscontrati dal Mli 11 e r, ai quali bisogna annettere invero una reale importanza, benchè taluno di 

essi sia comune anche ai condrotterigi e tal altro possa mancare. Ma naturalmente anche questi :;ono affatto 

inutili alla paleontologia, cui rimane soltanto quella certa ari a di fa m ig 1 i a, quel certo facie s speciale, 

che raramente inganna e che all: occhio esperimentato fa distinguere un ganoide. 

Ed è appunto codesto facies caratteristico che ravvisa nei Leptolepi"s il tipo teleosteo, e che conseguente­

mente riconosce in essi la fonte precipua degli Alecoidi. 

Il genere Leptolepi"s non ba tratti salienti. Regolari, fusiformi, generalmente piccoli e forniti di piu11e 

piuttosto deboli; provvisti di denti conici alle mascelle; coperti di squame arrotondate al margine po:-;teri11rl', 

leggermente smaltate, sottilissime e caduche; colla dorsale opposta alle ventrali e coli' anale di :-;olito 1111 

po' più vicina a queste ultime pinne che alla codale; colla coda rh;trctta, equiloha, profondamente in<'arnta, 

senza fulcri al raggio esterno e cogli altri raggi sottili, dicotomi e articolati; colla testa di meclioere gra 11dezza 

e colle ossa di questa generalmente liscie; colla colonna vertebrale composta cli vertebre corte e gro:-;se; c·olle 

coste e colle apofisi eccessivamente gracili: ecco i caratteii che, senza spiccare, danno nel loro c·ornpk:;:-;o 

un'impronta speciale agl'individui rappresentanti il gen. Leptolepts, cui l' Agassiz suceintamcnte e g-iu:-;ta­

mente chiamava: "di forma gracile e di aspetto inoffensivo". 

Ne consegue eh' esso presenta alcuni tratti comuni con Clupea e con J>/wlùloplwrns, i quali fino a un c·1·1"tn 

punto si associano a lui. Se non che il difetto di coste sternali e la presenza cli denti differenziano il genere in 

discorso da Clupea; 1 mentre la forma di questi ultimi organi, la gracilità delle squame e la niarn·anza cli :;trie 
alle ossa del teschio lo voglion distinto da Pholùlophorus. 

Questo genere, sorto nel lias inferiore, raggiunge il suo massimo sviluppo negli strati titoniei e viene :1 

spegnersi nel neocomiano. 

Due specie ne vivevano a Lesina: Lept. neocomiensis Ba s s. e Lept. neurnayn: id. 

Lepto"lepis neocom·iensis Ba s s. 

(Tav. II. Fig. 1-5.) 

Leptolepis neocomz"ensis Ba s s. - B a s san i I. c. p. 163. 

JJ-legastoma apenni'num Costa. - O. G. Costa, ,,Paleontologia dcl Regno di Napoli". Napoli 185-!-56. 
(?) Sargi"nites pygmaeus id. - ,,Id., Id." 

Lunghezza dell'esemplare più piccolo 
Altezza massima del corpo . . . . . 
Lunghezza della testa 
Distanza fra le pinne p~tt~r~li. e· l~ ~c~tr~li· . . . . 

,, ,, la p. dors. e l'estremità del prcmascellare 
Lunghezza dei raggi della pinna codale . . . . . . 

32mmi Vertebre . . . 
6 , Coste, paia . . 
7 : Raggi pettorali 
7 ,, ventrali . 

11 , ,, dorsali . 
5 I " della pinna codalc, per ciascun lobo . 

lU 
Li 
10 

10 

lU 

Lerntolep · · · h · 
. . r ~s neocomzensis, c e VIVeva anche a Comen, è rappresentato nell'isola dalmata da cinque esem-

plan,, 11 maggwre d~i quali, che manca del tratto pm;teriore" del corpo, raggiunge quindici millimetri nella ~ma 
massi1?a. alte~za, ~isurata alla fine della testa, ed il pii1 piccolo, eh' è l'esemplare figurato e che è lungo trenta­
due milhmetn, arnva quasi a sei. 

1 Vedi p. 224. 
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La testa, molto grossa, è compresa un po' più di quattro volte nella lunghezza complessiva del pesce. Il 
premascellare, restring·endosi sempre più, discende arcuato e colla sua punta tocca quasi il margine superiore 

della mandibola. Il mascellare, assai lungo, comincia allargato, si fa poscia sottile e giunge vicino alla base 

dell'osso dentario. Su questo e sul premascellare scorgonsi minutissimi denti conici. Il turbinate, che tocca col­

i' orlo anteriore la parte ingrossata del mascellare, ed il prefrontale stanno su1la medesima linea e camminano 

leggermente concavi; tantochè, e per sè stessi e per la sporgenza del tratto superiore del premascellare, il muso 

presenta in quel punto un'incavatura. (V. Fig. 2.) Il profilo frontale posteriore è rilevato e uniformemente 

arcuato. Lo squarcio della bocca non arriva a livello dell'orbita. Questa è molto ampia, collocata in avanti e 

traversata dal presfenoide. Lo spazio occupato dall'opercolo e dal sott' opercolo, che descrivono posteriormente 

un arco, è assai rilevante; in fatti, misurato alla sua maggiore estensione, occupa quasi il terzo della lunghezza 

della testa. Anche il preopercolo, eh' è allungato ed arcuato in avanti, ha uno sviluppo relativamente notevole. 

Nel suo tratto inferiore, là dove piegasi, è percorso da leggere strie trasversali (V. Fig. 3). 

Il tronco è basso e allungato. La colonna vertebrale risulta di trentasette vertebre, tre delle quali son 

coperte dall'apparato opercolare. Le addominali mostransi più alte che lunghe; le caudali piì1 lunghe che alte. 

Le nevrapofisi anteriori presentansi assai sottili e piegano sensibilmente all'indietro; le medie e le corrispondenti 

emapofisi si fan piì1 robuste e sono meno inclinate; le ultime, colle sottostanti apofisi emali, ripigliano un corso 

simile a quello delle nevrapofisi anteriori. Contansi dieci sole paia di coste, gracili e leggermente solcate, come 
si osserva di solito nei Leptolepz's. 

Le pinne pettorali, sostenute da una clavicola relativamente robusta, superano in lunghezza tutte le altre. 

Vi conto almeno quattordici raggi, i quali, eccettuato il primo, sono profondamente divisi e vanno man mano 

accorciandosi. 

Sette millimetri seg·nano la distanza fra le pettorali e le ventrali, che s'inseriscono costantemente a livello 

dcll' ultimo raggio della pinna dorsale e risultano di dieci raggi brevi e sottili, il primo dei quali è semplice. 

Gl' ischi son tozzi e aderiscono a due placchettine posteriormente arrotondate (V. Fig. 5). 

Nell'individuo figurato la pinna dorsale comincia ad undici millimetri dall'estremità del premascellare; in 

nn secondo, lungo quattro centimetri e mezzo, nasce a quindici; in un altro, che misura la complessiva lun­

ghezza di cinquantacinque millimetri, è inserita a venti. Possiam dunque stabilire eh' essa ha principio press' a 

poco al terzo anteriore del corpo. È composta di dieci raggi molli, sostenuti da ossicini interapofisarì cortissimi 

e molto deboli. Gli anteriori, che sono i più sviluppati, misurano la lunghezza di cinque vertebre codali. 

Restano pallide vestigia dell'anale, vicinissima alla caudale. 
Ciascun lobo di questa pinna, che misura il sesto della lunghezza complessiva del pesce, è costituito da 

circa dieci raggi, sottili e ramificati. 
Non vi ha traccia di squame. 
Gli esemplari di Lesina presentano, com'è naturale, la maggiore analogia colle specie titoniche e precisa­

mente con Lept. rnacrolepz'dotus Ag. e polyspondylus id. di Solenhofen. Nel macrolepùlotus peraltro la testa 

è compresa solo tre volte e mezza nella lunghezza totale, tutte le pinne - ad eccezione della codale - son molto 

deboli le ventrali s'inseriscono a livello del primo raggio dorsale e gli ossicini interapofisarì sono assai lunghi. 
' Nel polyspondylus contansi quaranta vertebre, e la pinna anale è straordinariamente vicina alle ventrali, che 

qui pure si veggono opposte alla dorsale. 
A Leptolepz's neocomùmsi's riferisco Megastoma apennz'num Costa e dubitativamente anche Sargàutes 

l'd . generi e specie fondati da questo Autore per alcuni individui del neocomiano cli Pietraroia. Di pygniaeus . . . 
essi parlerò nella Parte seconda, accennando a questa ittiofauna; per ora mi basta notare che corrispondono 

alla specie di Lesina. 

Spiegazione 'lelle figure: Tav. II, Fig. 1. Leptolepis neocomiensis Bass. 
,, ,, 2. Apparato boccale (ingr.). 

,, ,, ,, 3. Apparato opercolare (ingr.). 
,, ,, ,, 4. Vertebra addominale (ingr.). 
,, ,, ,, 5. Cinto pelvico (ingr.). 
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Leptolepls newmay·r'l Ba s s. 

(Tav. II, l!,ig. 6-10.) 

Leptolepis neumayri Il a s s. - Bassa n i 1. c. p. 163. 

Lunghezza dell' esemplare maggiore 
Sua massima altezza ..• 
Lunghezza dell'esemplare medio 
Sua massima altezza . . . . . . . 
Lunghezta dell'esemplare più piccolo 
Sua massima altezza . . . . 
lfaggi della pinna pettorale . . . . . c. 

51'"'" 

12 

43 

10 

38 

9 

10 

Raggi della ventrale 
,, dorsale 

dell' anale . . 
,, della caudale, per ogni lobo . 

Vertebre ... 
Branchiosteghi . . . . . . . . . . 

6 

. 13-J-t 

c. 12 
1 ,·) 

3~ 

~ 

Ho distinto questo Leptolepi's col nome di neumayri' in omaggio all'eletto Scienziato barnrc8c, a~tu~~l~ 
professore di paleontologia nell' r. R. Università di Vienna, che mi fu premuro8o e dotto mae8tro durante i m1e1 

studi nella capitale dell'Austria. 
Questa specie ci è rappresentata da quattro esemplari. Dei tre figurati, 1' uno (Fig. 6) è lungo trcnt' otto 

millimetri e ne misura nove nella massima altezza; il secondo (Fig. 9) ha una lu11ghezza <li quarantatrr <'d i· 

alto dieci; l'ultimo (Fig. 10) è lung·o cinquant'uno ed alto dodici. Possiamo dunque stabilire che la rn:1g:g-i 11 n· 

altezza sta costantemente quattro volte ed un terzo nella lunghezza totale. 
I nostri individui son tozzi: la regione del ventre offre uno sviluppo notevole a paragone delle altre ~pc(·iP 

del genere, e il pedicello caudale - seguito da una pinna breve, espansa e ricca di raggi - eguaglia in a I t ezz:1 

la metà della testa. 
Questa, che misura un po' più del quarto della lunghezza totale, offre un'altezza corrisponclcnte a quella 

del corpo a livello della prima vertebra codale e compresa circa cinque volte nella lunghezza complcssiv:1 <kl 

pesce. Il premascellare ha la branca ascendente notevolmente sviluppata; su esso veggorn;i impronte <li denti. 

i quali, pii1 pronunziati al dentario, mostransi conici, forti ed aguzzi. L'osso frontale discende rapido e ohhliq11 11 

fino al premascellare, determinando una linea perfettamente diritta. L'orbita r grande ed ellittica: la traYer~:1 

·il presfenoide, che cammina obbliquamente dall'avanti all'indietro. Le ossa opercolari veggonsi posteriormente 

arrotondate. I raggi branchiosteghi, in numero di nove, presentansi lunghi e rohusti. 

La colonna vertebrale risulta di ventinove vertebre visibili. L'esemplare alla Fig. (j, ove tutte ~01111 

scoperte, ne ha trentadue. Sono quattordici codali e dieciotto addominali. Queste, ad eccezione delle tre ultime, 

appaiono sensibilmente allungate e incavate ai profili superiore e inferiore; quelle mostransi alquanto pii1 breYi. 

Le nevrapofisi delle vertebre addominali son corte e piegano leggermente all'indietro; le altre si fanno alquanto 

pii1 lunghe e sono maggiormente inclinate verso la parte posteriore del corpo. Le coste veggonsi robuste e 
debolmente solcate. 

Al sopraclavicolare superiore, profondamente forcuto, fanno seguito un piccolo sopraclavicolare inferiore 

ed una clavicola forte e sensibilmente arcuata all'avanti. Le pinne pettorali, espanse a ventaglio, ri:mltano di 

circa dieci raggi semplici, la cui lunghezza corrisponde alla distanza fra il margine inferiore delle ultime vertebre 
codali e il sottostante profilo del corpo. 

Conto sei raggi ventrali, perfettamente opposti all'origine della dorsale: l'anteriore è semplice; suddivi~i 
gli altri. Gl' ischi son gracili, appuntiti e assai lunghi, cosi che la loro estremità libera dista appena quattro 
millimetri dall'arco toracico. 

La pinna dorsale comincia alla metà del corpo, non compresa la coda, ed occupa un'estensione di cinque 

vertebre addominali. La compongono tredici o quattordici raggi, molli e dhisi: il primo è la metà dei quattro 

susseguenti, lunghi sei millimetri; gli altri vanno mano mano accorciandosi. V' ha altrettanti sottili ossitini 
interspinosi, che oltrepassano la punta delle spine nevrali. 

Lo spazio compreso fra l'inserzione delle ventrali e l'origine dell'anale supera di tre settimi la distanza 

che corre fra il primo raggio di questa pinna e la coda. L'anale, assai bassa e composta di circa dodici raggi, 
giunge fin presso alla codale. 
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Questa, profondamente incisa, ha i lobi lunghi quant' t' alta la regione addominale del pesce. Ciascun 

d'essi risulta di quindici raggi: i quattro più esterni brevissimi e semplici; i due susseguenti più lunghi e forcuti· 

il settimo doppio del sesto; gli altri, pur divisi e mano mano accorciantisi. ' 

Le squame ricoprono buona parte del corpo: esse appaiono pii1 alte che lunghe, col marg'ine posteriore 
arrotondato. 

Questa specie si distingue nettamente dalle altre conosciute finora per la posizione avanzata delle pinne 

dorsale e ventrali, pel numero limitato di vertebre, pel profilo frontale e per la forma complessiva del corpo. 

In confronto a Lept. neocomz'en.'n·.<?, essa ha un'apparenza assai più robusta. Ossa della testa, denti, brnuchi­

osteghi, Yertebre, apofisi, coste, arco toracico, cinto pelvico, raggi delle pinne e squame: tutto è pii1 sviluppato. 

S11iegazione tlelle figure; Tav. II, Fig. 6, 9 e 10. Leptolepis neumayri B as s. 
,, ,, ,, 7. Apparato boccale del no. 6 (ingr.). 
,, ,, ,, 8. V erte bra addominale del no. 6 (ingr. ). 

Gen. THRISSOPS Aga s s. 
Agassiz 1. c. Vol. Il, part. II, p. 123. 

Passiamo ora al gen. T hrz'ssops ed esponiamone anzitutto i caratteri distintivi, così come vennero fissati 
dall' Agassiz. 

8ono pesci di forma grossa e allungata, a scheletro gracile e delicato, colla testa corta e tozza, che supera 

di rado il riuinto della lunghezza totale del corpo. Le mascelle son deboli e provviste di denti piccoli ed acu­

tissimi. La colonna vertebrale, completamente ossificata, risulta di vertebre per solito tanto lunghe che alte. 

Le coste e le apofisi appaiono sensibilmente sviluppate. Le pinne pettorali presentansi grandi, strette e composte 

di pochi grnssi raggi. Le ventrali son piccole. L'anale offre sempre una notevole estensione, occupando talvolta 

il quarto della lunghezza complessiva del pesce e giungendo fin presso alla coda. Questa è assai larga e pro­

fondamente incisa. La dorsale è breve e remota: or nasce a livello del primo raggio anale; spesso più in là. 

I raggi di tutte le pinne sono forcuti e articolati, cogli articoli ordinariamente più lunghi che larghi. 

Se non che, quando 1' Agassiz stabiliva questi caratteri pel suo genere Thrz'ssops, egli esponeva il dubbio 

che tutti gl' individui a cui la diagnosi suesposta poteva applicarsi - e che quindi erano stati da lui associati al 

genere in discorso, quantunque taluno presentasse un aspetto notevolmente diverso - non vi appartenessero; e 

che in progresso di tempo, quando i dettagli della loro organizzazione fossero stati meglio conosciuti, avrebbero 

probabilmente dovuto esser distinti in due sottogeneri. Egli aggruppava nel primo (con Th1·. formosus a tipo) 

le specie a codale assai larga e profondamente incisa, a coste e ad apofisi lunghissime_, a squame grandi, sottili 

e più alte che lunghe, e metteva nell' altro (con 11!t1·. mz'cropod1:us a tipo) le specie in cui la coda è molto pii1 

breve e meno incavata, la dorsale è inserita a livello della metà dell'anale, le squame son piccole, grosse e 

romboidali, il corpo è più slanciato e l'addome men ampio. 
II dubbio dell' Agassiz non era infondato, e più tardi il Sauvage non solo accettava le considerazioni 

<lei celebre ittiologo svizzero, ma eziandio le ampliava, istituendo due nuovi generi a spese del gen. Tltrz'ssops. 

L' Autore francese, prendendo Tkrissops f ormo,qus a tipo ed associandovi il ceplwlus, il salmoneus, il 

subonatus, il mesogaster, I' heckeli ed il reglei, li stabiliva rappresentanti del gen. Thrissops propriamente 

detto; fondava il genere Heterothrissops per Tlu·. intermedius Mli n s te r, e fissava Thr. mi'cropodius Aga s si z 

come tipo del gen. Pseudothrissops. 1 

Codesta suddivisione è giustissima. Thrissops micropodius, in fatti, è provvisto di denti conici, fra i 

quali ve n' ha di piil piccoli, come nei gen. Aspz'dorhynclius e Belonostomus, e la codale è profondamente incisa, 

col raO'gio principale dei due lobi fornito di fulcri in tutta la sua lunghezza e coi raggi mediani corti, assai larghi 

11 bo e }JI'ù volte divisi. Nè men distinto è Thr. z'ntermedius, in cui fin la dorsale - unico organo che per a a a.se 

1 H. E. Sanvage, 

t. VI, no. f>. - 1875. 

Essai slll' ]a fanne ichthyologiqne de la période liasiqne", I. pnrtic. Ann. <le Bcicnecs gèologiqnes, ,, 
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la sua forma e per la sua posizione possa dirsi comune alla specie in discorso ed ai veri Tlwi"ssops - fin la 
codale (dicevo) non va riferita a quest'ultimo genere, ov' è più remota. In Thr. zntermedùu inoltre tutto il dorso 

è provvisto di ossicini interapofisarl, le vertebre son pii1 alte che lung·he, le coste e le apofisi mostransi deboli 

e corte, Je pinne ventrali assai piccole e molto ravvicinate alle pettorali. È d'uopo concludere che T!tr. ùder­

medz"us, per la natura del suo scheletro, s'avvicina a Sauropsz"s, mentre il mi"cropodùts e il formosus ricordano 

i Thrz"ssonotus. E se noi ricorriamo col pensiero ai ganoidi lepidostei liassici e confrontiamo lo scheletro del 

genere or nominato e dei Pachycormus con quello dei Sauropsz"s e dei Tl1J·z"ssops, non possiamo a meno cli 

riconoscervi un evidente legame genetico, che può tradursi cosi: 

Thrz"ssonotus 

I 
./'\,,. 

./ ····· ... 
Pseudothrz"ssops Thrz"ssops pr. d. 

Ma lasciamo la digressione e riassumiamo l'opinione del Naturalista francese: 

( Thrzssops pr. d. Agass. (Thr. formosus Ag., tipo; Thr. 

) subovatus, mesogaster, heckelz~ reglei.) 

) Heterothrz"ssops Sa u v g. ( Tllr. z"ntermedi"us M ti n s t., tipo.) 

~ Pseudothrissops 8auvg. (Tln·. mi"cropodiu.~ Ag., tipo.) 

Tltrissops Agass. 

f'ephalus, salmm1e11s, 

Due specie rappresentavano il gen. Thrtssops propriamente detto anche a Lesina: l'una, splc11dida 111 enll' 

illustrata dall'Heckel, che la distinse col nome di T!tr. mz"crodon; l'altra, 1111ont alla scieuza e da mc (·liiaiu:ita 
Thr. exiguus. 

Thri.~.~ops mic1"0(lon H e c k. 

(Tav. III.) 

H e c k e l, "Beitr. z. Kenntn. d. foss. Fische Ost. u, Wien 1856. 

Chirocentrit:s microdon Heck. - Heckel, ,,Beitr. z. Kenntn. li. foss. Fische Ost." menkschr. d. kais. Akad. d. 'Yis:-lell~('h. 
Voi. I, p. 2ol). Wien 1850. 

Thrissops microdon Heck. - Heckcl, ,,Beitr. z. Kenntn. d. foss. Fische Ost." Wien 1856. 
Thrissops forcipatus H e c k. - Ms. 
Thrissops mi'crodon Heck. - Bassani I. c. p. 16'2. 

Esemplare alla Tav. III, Fig. 1. 
Lunghezza totale del pesce . 
Sua altezza massima . . . 
Lunghezza della testa . . . 
Altezza " " .. 
Estensione dell'apparato opercolare . 

Distanza tra le pinne pett. e il principio del muso 

1 Somm: Lunghezza delle pettorali . . . . . 
30 Distanza fra le ventr. e le pettorali 

32 ,, ,, ,, ,, ,, la codale 
24 Raggi della pinna pettorale 
14 Coste, paia, oltre 
34 Vertebre 

Lunghezza totale 
Altezza massima . 

Esemplare alla Tav. III, Fig. 2. 

,, della testa . . . 

Distanza dall' orbit:t al pr;fil~ fr~n~al~ . . . 

,, ,, all'estremità del muso 
dalle pett. ali' estr. ant. dell'osso de~t~ri~ : 

Premettiamo due linee di storia. 

23om•; Distanza fra le pettorali e le ventrali . 
34 

22 

3 

ll 
44 

" " " ,, n l'anale ... 
,, ,, 1' orig. dell'anale e la coda 

Estensione della pinna anale , . . . 
Lunghezza dei raggi anteriori ùell' anale 

J~mm 

90 
(j 

:rn 
lì2 

45 
55 

38 
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Nel 1850 Jacopo Heckel istituiva un nuovo 1 . 
Per alcuni fisostomi' alee "d . . . genere, ana ogo a Clurocentrus, Tlirz'ssops, Elops e MeqaloJJs, 

01 ei riscontrati neo·Ii s h. f b 't . . . .1 

Lo chiamav O'z . . . . ~ c is i I ummos1 del Carso presso Comen e nel calcare di Lesina. 
a mrocentrztes e ne descnveva t. . d . 

· d . rn specie: ne, proprie agli strati di Comen · l'altra ori ·. mzcro on - a quelh di Lesina. ' - ni1 • 
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. ~ el 1856, illustrandone una nuova specie, proveniente dal Carso, riconosceva erronea l'antecedente deter­

m~nazi~~e ~enerica del clupeide di Lesina, lo ritirava dal gruppo dei chirocentrini e lo associava a quello dei 
tnssop1m, mscrivendolo col nome di Thr. mi'crodon. 

Sui caratteri del gen. Ohi'rocentri'tes e sul suo valore scientifico m'intratterrò pii1 innanzi, parlando delle 

specie che lo rappresentavano nell'ittiofauna di Comen; or mi basta notare che la prima determinazione del­

. l'Heckel era assolutamente infondata e che il successivo riferimento dell'itt.iolito in discorso al gen. Thri'ssops 
è giustissimo. 

Thri'ssops mi'crodon si può succintamente caratterizzare cosi: 

La testa misura circa un settimo della lunghezza totale del pesce. Denti piccolissimi: gli anteriori della 

mascella superiore e quei dell'inferiore un po' più lunghi. Vertebre sessant' una: trentaquattro addominali e 

ventisette caudali. La pinna dorsale è costituita da quattro raggi indivisi e dai successivi forcuti. L'anale ha 

trentasette raggi, dei quali i primi quattro son semplici. I raggi anterio1i della pettorale mostransi solcati. 

Questa specie, ampiamente rappresentata nella creta di Lesina, raggiungeva proporzioni notevoli. Fra gli 

esemplari descritti o citati dall'Heckel e fra quelli, assai numerosi, che si conservano nell'I. R. Istituto 

Geologico di Vienna e ch'io ho studiati, havvcne taluno che misura in lunghezza oltre sette decimetri. I più 

piccoli son lunghi da quindici a venti centimetri. 

La Fig. 1. della Tav. III riproduce appunto uno di questi ultimi, il quale, benchè manchi delle pinne dor­

sale, anale e codale, può dirsi tuttavia ben conservato e risponde perfettamente alla figura ristaurata del 

'Pln·. microdon, offertaci dall'Heckel nella succitata Memoria 1 alla tav. XVII, Fig. 9. 

L'altezza del pesce, presa a livello dell'inserzione delle pinne ventrali, è compresa sei volte nella com­

plessiva hmghezza (esclusa la coda), che misura dieciotto centimetri. 

La testa, che raggiunge trentadue millimetri in lunghezza e ventiquattro in altezza, si restringe notevol­

mente verso lavanti e termina acuminata. L'osso dentario, che piega sensibilmente all'insi1, ed il premascel1are 

e il mascellare, molto breYi, determinano un piccolissimo squarcio boccale. Vi si scorgono pallide tracce di 

minutissimi denti. L'orbita, ampia e arrotondata, è cinta inferiormente da ossicini sott' orbitali, grandi e sotti­

lissimi. Il presfenoide corre obbliquo all' in basso e tangente all'orlo inferiore di essa. L'apparato opercolare, 

hen pronunziato, misura quasi la metà della lunghezza del capo. 

La colonna vertebrale cammina diritta e risulta di sessantadue vertebre: trentaquattro addominali e venti 

otto caudali. Di queste, le ultime dieci sono più lunghe che larghe; tutte mostransi percorse nella loro metà 

da una linea longitudinale saliente. Le lunghe nevrapofisi delle vertebre addominali si presentano inclinate 

all'indietro e sono provviste di numerosi ossicini secondari. Le apofisi delle caudali, sottilissime e alquanto pii1 

brevi delle anteriori, piegano verso la parte posteriore del corpo. Contansi oltre trenta paia di coste, gracili, lon­

gitudinalmente solcate e leggermente arcuate verso I' avanti, che raggiungono quasi il profilo ventrale del pesce. 

L'arco toracico è provvisto di una robustissima clavicola, fortemente piegata a gomito ed espansa all'estre­

mità inferiore. Le pinne pettorali, che sono inserite a trentaquattro millimetri dal principio del muso e che ne 

misurano dodici in lunghezza, risultano di sei raggi articolati, il primo dei quali è grossissimo e percorso da 

solchi profondi. 
Le ventrali, che nascono a cinquantatre millimetri dalle pettorali ed a novanta dalla codale, sono costituite 

da pochi raggi, deboli e brevi. 
Non- v'ha alcuna traccia dell'anale e della dorsale. 

Scorgonsi pallide vestigia del lobo inferiore <lella pinna codale, la cui lunghezza corrisponde allo spazio 

occupato dalle ultime sette vertebre. 
Buon tratto del corpo è ancora rivestito di delicate squame: quelle della regione addominale mostrano il 

margine posteriore pressochè arrotondato; le altre presentano una forma a losanga, che deve peraltro dipendere 

dalla fossilizzazione. 

1 Wien 1850. 

Denkschriften der mathem.-naturw. Cl. XLV. Bd. Abhandlungen von Nichtmitgliedern. bb 
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Un altro individuo, un po'piì1 lungo di quello ora descritto e molto affine a Thr. mw·odon, cui lo riferisco, 

ha solo cinquantacinque vertebre, delle quali ventinoYe addominali e ventisei caudali. 

In un terzo esemplare (Tav. III, Fig. 2.) della medesima specie - che, come questi, va anuornrato fra 

i piccoli, giacchè misura nella sua maggiore lung·hezza ventitre soli centimetri -1' anale e la dorsale sono suffi­

cientemente conservate, in modo che possono servirci per fissare la loro posizione reciproca e quella cl elle 

pinne pari. 
Le massima altezza del corpo, misurata un po' indietro delle pettorali, è compresa quasi sette volte nella 

lunghezza totale. 
Ventidue millimetri segnano l'altezza della testa. L'orbita., grande, arrotondata e con un diametro cli uu 

centimetro, dista tre millimetri dal profilo frontale e undici da.Il' estremità del muso. 

La colonna vertebrale risulta di sole cinquantatre vertebre: ventiquattro caudali e ventinove addominali. 

Le nevrapofisi anteriori, piì1 brevi delle susseguenti e non arcuate, mostransi provviste cli numerosissime 

appendici secondarie. Le nevrapofisi e le emapofisi delle quattordici prime vertebre codali sono lunghissime e 

notevolmente iicurve all'indietro; quelle delle ultime dieci si raccorciano e camminano obbliqnc. Le eoste 

mostransi lunghe e longitudinalmente solcate. 

Le pinne pettorali cominciauo a quarantaquattro millimetri dal margine libero dell' o~so dentario ed a 

cinquantadue dall'inserzione delle ventrali, che stanno a livello della sctt'ultima vertebra addominale. 

Quattro centimetri e mezzo segnano la distanza fra queste e I' anale, che dista cinquantacinque millimetri 

dal principio della coda. Occupa un'estensione di quasi quattro ceutimctri e risulta cli circa ventidue rag~.d, "111~ 

man mano si accorciano, e gli anteriori dei quali giungono a sei millimetri. Il primo ossicino intcrapofisa rio, 

assai piì1 robusto dei susseguenti, allargato alla base e longitudinalmente iwlcato nel tratto inferiore, misma i11 

lunghezza diecinove millimetri. 

La pinna dorsale è piì1 ristretta ed ha capo a lirnllo della nona vertebra rodale (a r.ominciar dall' arnuti J 

e dcl settimo raggio anale. 

Ciò che in questa specie colpisce è la variazione nel numero delle vertebre, offerto dai rnrt indfriclni d: 

essa: in fatti, negli esemplari dell'Heckel sommano a sessa11t'nna; nei miei a sessantadue, C'inqn:111 taci 11 q1w 

e cinqnantatrc. Quantunque peraltro le differenze sieno noternli, non credo che quest'unico carattere ant11-

rizz: I' istituzione di nuove specie. Anche nell'ittiofauna attuale ei avviene sovente cli riscontrare gli stes:-;i 
divarl. 

A 1'llrissops rni"crodon associo un brandello etichettato "Tltr. forcz]Jatu,.c; H e c k. ", che mi venne tra mano 

esaminando le collezioni paleontologiche dell' I. R. Istituto Geologico cli Vienna. Vi si scorgono a mala pena le 

dieci ultime vertebre e la pinna codale. Io non so assolutamente rilevarvi alcun carattere, che giovi a distin­
guerlo dalla specie or ora descritta. 

Stliegazioue 'lelle figure : Tav. III, Fig. 1 e 2. Thri'ssops microdon H e e k. 

Thrissops exiguus Ba s s. 

(Tav. VI, Fig. 1, 2.) 

Thrissops exiguus Bass. - Bassani 1. c. p. 162. 

? Thr. (Cltirocentrites) microdon Kner, non Heck. - R. Kner, ,,Nener Beitr. zur Kenntn tlet· foss Fische von Corncn bei 
Gorz", p. 2:3, tav. IV (dai ,,Sitznngsb. tl. kais. Akatl. d. Wiss.", Vol. LVI, I. part., Jn~i-Heft). Wien lSGi. 

Lunghezza totale del pesce . 
,, della testa . . . 

Altezza della testa 
Distanza dall'orbita. ai ~r~fìl~ ·fr~n~al~ : 
Lunghezza delle coste maggiori . . . . . . . . 
Distanza dalle pinne pett. all'estremità del muso 

fra le pettorali e le ventrali 
Lunghezza delle pettorali . . . . . ........... 

144mm1 Distanza dalle ventrali alla codale . . . 
22 Lunghezza del lobo superiore della p. codale . 
16 ,, ,, ,, infeliore 

2 Raggi pettorali . . . . . . . . . . . 
11 ,, della pinna ventrale . . . . . . 
25 ,, del lobo superiore della p. codale 
43 Coste, paia . . • . 
11 Vertebre visibili . . . . 

26 

Hl 

11 

c. 7 
•. 12-rn 

25 

68 
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A 1'hr. mtcrodou devo aggiungere una nuova specie, che chiamo Thr. exi"guus. 

L'esemplare, riprodotto alla Tav. VI, Fig. 1, mi tenne in sulle prime dubbioso: non sapevo se dovesse 

essere riferito al gen. Thri'ssops od a Leptolepi's. Come· giustamente osserva il Thiollière nel suo classico lavoro 

~mi pesci del Bugey, 1 l'unico carattere in base al quale si possa distinguere le specie di quest'ultimo genere 

da quelle di Tkrissops sta nella posizione della pinna del dorso, eh' è opposta alle ventrali. Ora, nel nostro 

individuo la dorsale è sparita. Se non che, dopo maturo esame, lo ascrissi al gen. Tltrissops, cui l'affratellano 

il numero rilevante di vertebre, l'ineguaglianza dei lobi della coda e le articolazioni scalariformi nel tratto 
inferiore dei raggi principali di questa pinna. 

L' ittiolito è lungo centoquarantaquattro millimetri. 

La testa, alta sedici, è compresa sei volte e mezza nella lunghezza complessiva del pesce. Il profilo 

superiore di essa, dapprima un po' concavo, si rialza sensibilmente all'occipite; I' inferiore cammina regolar­

mente convesso. L'osso dentario, robusto, finisce tronco e si mostra fornito di piccoli denti, fitti, conici e aguzzi. 

Il mascellare e il premascellare stanno nella medesima linea: su questo scorgonsi tre denti appuntiti; snll' altro 

YC n' ha parecchi, un po' distanti fra loro. Tutti offrono lo stesso sviluppo. L'apparato opere o lare è notevolmente 

pronunziato. L'opercolo ha l'orlo posteriore arrotondato, ed il prcopercolo, normalmente ricurvo e longitudinal­

mente solcato, si spinge molto avanti, cosi che il punto in cui s'unisce all'articolare ed all'angolare è a livello 

dcl margine anteriore dell'orbita. Questa mostrasi ellittica, dista meno di due millimetri dal profilo frontale ed 

i· cinta da sottorbitari esilissimi e mediocremente grandi. Il suo diametro longitudinale corrisponde allo spazio 

oecnpato da cinque vertebre, cd il trasversale a quello di tre. 

La colonna Ycrtebrale risulta di sessant' otto vertebre visibili, che si presentano gracili, delicate e percorse 

<la una salienza long·itudinalc mediana, come nella specie precedente. Eccettuate le ultime venti, sono un po'pii1 

alte che lunghe. Le nevrapofisi veggonsi deboli ed inclinate all'indietro, senza essere curve; le posteriori sono 

hrcvissime. Le ernapofisi non son conservate. Le coste, sottilissime, raggiungono una notevole lung·hezza: le 

piit sviluppate misura.no undici millimetri. Ne conto venticinque paia. 

Le pinne pettorali, sostenute da un robusto arco toracico, stanno a venticinque millimetri dall'estremità 

1lcl muso ed a quarantatre dall'inserzione delle ventrali. Lunghe oltre un decimetro, sono costituite da undici 

ragg·i, che vanno man mano accorciandosi. L'esterno è robusto7 ma non offre i solchi caratteristici dcl Thr. 

mù-rodo11. 

Le ventrali, assai piccole, sono composte di circa sette raggi e distano cinque decimetri dall'origine della 

rodale. 

Questa si sorregge alle apofisi delle tre ultime vertebre ed ha i lobi ineguali: il superiore misura ventisei 

millimetri; l'inferiore diecinove. In quello si contano dodici o tredici rag·gi: i cinque pii1 esterni brevi e indi­

Yisi; i tre susseguenti molto lunghi, assai grossi e percorsi nella metà posteriore da solchi obbliqui e lisci; gli 

altri mediocremente sviluppati e forcuti. 

Come ho detto prima, non v' ha alcuna traccia dell'anale e della dorsale. 

Riesce evidente che l'individuo ora descritto è molto aftine a Thr. mz'crodon H e ck.; nullameno mi sembra 

che parecchi caratteri lo voglian distinto: valgano lo sviluppo relativamente maggiore delle pettorali, la man­

<'anza di solchi al primo raggio di queste pinne, la posizione delle ventrali, molto piil vicine alla coda che non 

nella specie di H e c k e 1, l'esilità e la brevità di tutte le apofisi, la forma della codale e il numero rilevante di 

vertebre. 
A Thr. exiguns associo il frammento di Comen, descritto e figurato nel 1867 da Kner sotto il nome di 

'ì Thr. (Chi'rocentn'tes) microdon Hec k. 

Spiegazione delle figure; Tav. VI. Fig. 1. Thrissops exiguns B as s. 
,, 2. Apparato boccale (ingr.). 

1 L. c. 

bb * 
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Gen. SPATHODACTYLUS Pictet? 

(Tav. XVI.) 

F. J. Pictet, ,,Matériaux pour la paléontologie suisse"._ ,,Description des fossiles du néocomien des Voirons." Gencve 1858. 

S~athodactyltts aut Ohirocentrites sp.? - Bassani 1. c. P· 163. 

Se l'esemplare alla Tav. XVI palesa tosto la sua natura di clupeide e di trissopino, non lascia determinare 

con altrettanta facilità il genere a cui appartiene. 
Malaugurata~ente si tratta di un frammento, lungo quattro decimetii, in cui è conservata soltanto la parte 

posteriore del corpo, a cominciare dall' oiigine della pinna anale. . . 
Vi si contano ventisei vertebre caudali, grosse, robuste, più alte che lunghe e long1tudmalmente percon;e 

da una salienza mediana assai pronunciata. Le apofisi vertebrali, straordina1iamente lunghe, hanno una ba~e 
allargata e arrotondata; quella delle emapofisi sporge in modo notevole oltre la fine della vertebra corrispon­

dente (V. Fig. 2). Esse, spingendosi verso l'indietro fino a raggiungere i profili superiore ed inferiore dcl 

corpo, presentano una singolare inflessione: nella p1ima metà del loro corso sono convesse, poi si fan eone a ,.e 

e nell'ultimo brevissimo tratto ridiventano convesse. 
La pinna anale è estesissima. Non posso indicare con precisione il punto in cui termina; ma lo ~pazio 

occupato dalla porzione visibile misura circa dieciotto centimetri. I due primi raggi i-;ono brevi e ~cmplici; i 

sei susseguenti, più volte divisi, appaiono assai sviluppati (hmgh. mass. 57mrn) e formano una specie di lo ho; 

gli altri, pur suddivisi, mostransi molto bassi. Le lince che dividono gli anelli dci sci raggi pii1 gramli 11011 

sono uniformi: nei quattro anteriori veggonsi foggiate a Z rovescio, mentre nel quinto discendono ohhliq11a­

mente dall'indietro all'avanti e son seghettate. Conto pii1 di trenta ossicini interapofisari, assai lunghi, rolrn~ti 
e percorsi longitudinalmente da un solco. I primi sette raggiungono uno sviluppo noternlc, e la stria c·ltc li 

percorre è tanto profonda, che ciascun d'essi sembra formato da due ossa contigue. Il primo misura oltre 

cinque centimetri; i susseguenti si accorciano gradatamente. Venti millimetri segnano la lunghezza clcgl' intcr­

spinosi che sostengono i raggi pii1 bassi. 
Se la pinna dorsale non è conservata, restano per fortuna quattro o cinque intcrapofi~ari, che ci aclclitann 

il posto da essa occupato e che stanno a livello della quattordicesima vertebra (a comineiar dall'indietro\. 

La codale, assai grande, è incompleta. Ciascun lobo è composto di almeno quindici raggi, grm.;sissimi, 

articolati e molte volte divisi. Le linee che dividono gli anelli, vicine e parallele fra loro camminano ubhliqur 

dall'avanti all'indietro e sono percorse da minute strioline in forma di S (V. Fig. 3 e 4). 

Come ho detto pocanzi, la determinazione g·enerica di questo frammento riesce difficile. 

La forma e lo sviluppo della pinna anale e la posizione della dorsale ci assicurano intanto che il nostro 

esemplare deve indubbiamente appartenere a Thrt'ssops o a Cln"rocentrz"tes od a Spatlwdactylus. 

Ma, quando si pensi che i rapporti fra questi tre generi sono numerosissimi ecl intimi, e che i caratteri 

che li distinguono risiedono in regioni del corpo di cui manca l'individuo di Lesina, la mia incertezza si com­

prenderà ag·evolmente. In fatti, lasciando i caratteti secondarì, che non hanno importanza generica, la 8nla 

dentizione (lo vedrem meglio nella Parte seconda) distingue Ohi'rocentri'tes da Thrz'ssops, e la sola prc8cnza 

di un raggio spinoso isolato sul tratto anteriore del dorso separa veramente Spathodactylus dai due generi or 

nominati. Tutto ciò non ci può affatto servire nel caso presente. N ullameno, considerato che nel gen. Tlm:s­

sops e in Chi'rocentri'tes coroni'nù' He ck. (unica specie, a mio parere, la quale rappresenti il gen. Chù·occn­

trites) 1 le linee che dividono gli articoli dei raggi anali e codali e le inserzioni delle nevrapofisi e delle 

emapofisi ai corpi delle vertebre offrono una costituzione diversa da quella del nostro ittiolito; e che questo -

per l'inflessione delle apofisi vertebrali e P.er la forma dell'anale - presenta moltissime analogie col tratto 

omologo dello Spathodactylus neocomi'ensz's Pi c te t del neocomiano de' Voirons io inclinerei a riferirlo a 
t' l . ' ques u timo genere. 

1 Vedi Parte II. 
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È naturale peraltro che l'esistenza del gen. Spathodactylus nel mare cretaceo di Lesina non può assoluta­
mente esser provata da q e t' · · d" "d · u s umco m 1 v1 uo, tanto incompleto, il quale, d'altro canto, potrebbe benissimo 
rappresentare Chù·. coronznii' H e ck e l o (il che forse è pii1 probabile) Thri'ssops mz'crodon id. 

S1>icgazione delle figure: Tav. XVI, Fig. 1. Spa!lwdactyl ts (?) sp. 

,, ,, 2. Vertebra (ingr.). 

,, 3. Un raggio della pinna codalc (ingT.). 
n ,, 4-. Lince che dividono gli anelli di un raggio coda le (ingr. ). 

Grupp. E L O P I N A. 

Gen. ELOPOPSIS Heck. 

J. J. Heckel, ,,Beitr. z. Kenntn. d. foss. Fischc Ost.", p. 65. Wicn 1856. 

All'ordine dei Physostoml·, fam. Clupei'dae, gruppo Elopzna, appartiene il gen. Elopopst's, fondato nel 
1856 dall' H e e k e l per alcuni pesci di Co men. 

Analogo sotto certi riguardi ai due generi Elops L inn. e Megalops Com me rs., mostrasi affine anche 

agli Il alee del PHiner boernico ed ai Pomognatl1us del cretaceo inglese· mentre d'altro canto stende una 
' ' ' ' 

mano ai Catw·us, agli Strohi'lodus ed ag·li Amblysermus g'Ìurassici. Figlio di questi, avrebbe a successori i due 

primi. - Mi piace riportar qui un'osservazione pratica del Fri ts eh, relativa ad uno dei principali caratteri 

distintivi fra gli Elopopsù e gli Halec. Mentre l'opercolo giunge nei primi fin sotto alle ossa del cranio e scende 

poscia ohbliquamcnte all'indietro, negli Halec è collocato molto più in basso e descrive col margine superiore 

una linea pressochè orizzontale. 1 

In confronto ai gen. Elops e Megalops, gli Elopopsù possono venir succintamente caratterizzati cosi: 

Corpo allungato, ma pii1 vigoroso. Testa assai grande e triangolare. Bocca ampiamente fessa e un po' 

ohhliqna. Mascelle proniste di una fila di denti conici, acuminati e robusti. Ossa opercolari striate. Hranchio­

i-;tcghi numerosi. PettoraU col raggio esterno forte e semplice. Dorsale mediana, opposta alle ventrali o un po' 

innanzi a queste. Ischi assai lung'hi e appuntiti. Anale remota. Codale profondamente incisa. 

Sei specie rappresentano questo interessantissimo genere nei mari cretacei: tre provenienti da Co men e 

pubblicate dall'Heckel, 2 una delPlanerboemico, illustrata dal Reuss 3 e dal Fritsch, 4 laquinta riscontrata 

nel senoniano di Vestfalia e descritta dal von der :Mar k, 5 e I' ultima, propria agli strati di Lesina e di Co men 

e da me distinta col nome di quell'illustre Geologo, direttore dell' I. R Istituto Geologico cli Vienna, che mi fu 

guida sapiente durante i miei studi nella capitale dell'Austria. 6 

1 A. F ri t s c h. ,,Die Reptilien und Fische der bohmischen Krcideforrnation". ~rag 18 7 8. 

:! El. fenzlii, dcntcx, rnicrodon (J. J. Hcckel, Beitr. z. Kcnntn. d. foss. Fische Ost." Wien 1856). 

3 El. hr:ckeli Rcuss (Heuss, ,,Ncuc Fischreste aus dem bohmischen Planer". in ,,Dcnkschr. d. kais. Akad. d. Wiss." 

Voi. XIII. Wicn). 
·i L. c. 
5 El. zieglerz' (Von der Mark und A. Schliiter, ,,Nene Fische nnd Krcbse aus Westphalen," in Palacontographica, 

Voi. XV. - 1865-1868). 
i; Un piccolo Elopopsis, affine ali' haueri, venne offerto anche dal cretaceo di Monte S. Agata presso Gradisca impc 

rialc, nel Friuli austriaco. L'esemplare mi fu gentilmente comunicato dall'illustre prof. cav. Pirona ed è associato a un 
Coelodus, vicino a C'oel. suillus Heck. Disgraziatamente trattasi soltanto della parte anteriore del corpo; nè quindi è con­

cesso di stabilire con sicurezza se rappresenti una specie nuova. 
Come di solito, la testa è grande e tiiangolare: essa misura in lunghezza tre centimetri cd è alta due. Lo squarcio 

della bocca è profondo, e le mascelle vanno fornite di denti robusti e coniei. A quanto sembra, le ossa opcrcolari sono 

percorse da strie. . . . . . . . 
Veggonsi solo tredici vertebre, più lunghe che. a.ltc, le cm ne.v~·apofis~ ~ono .JH'ovv1~te d1 ~t~m.ero~~ append1c1 secon~laric. 
Le pettorali, ben sviluppate, risultano di tred1c1 o q.nattord1c1 ra~g·1, 11 ynmo de~ ~uah e Il pm g~·o.ss? e s~mphce. 
GI'ischi, posti a trentacinque millimetri dall'arco toracico, mostrans1 lnngln e appunt1t1: la loro estrenuta hbera e opposta 

ali' inserzione del primo raggio della pinna dorsale. 
Questa, di cui rimane il principio, è inserita a circa :sei centimetri dall'estremità del muso, a livello della dodicesima 

vertebra addominale. 
Il frammento misura una lunghezza di sessantasette millimetri. 
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Elopops-is haueri Ba s s. 

(Tav. IV.) 

Elopopsis ltaueri Bass. - Bassani I. c. p. 164. 

Lunghezza totale del pesce . 
Altezza massima del corpo . 
Lunghezza della testa . . . 
Altezza del pedicello codale 
Distanza fra le pinne pett. e lestremità del muso . 

,, ,, ,, ,, ,, ,, le ventrali . . 
,, dalla pinna dors. al premascellare . 

Lunghezza dei raggi ventrali . . . . . . . 

24omm Lunghezza degl'ischi ........... · . . . 1-L'"m 

40 ,, dell' so raggio del lobo sup. della pinna cod. 2U 

58 Haggi della pinna pettorale . . c. 1 2 

9 

68 
47 

98 
10 

" 
,, ventrale 8 

dorsale 
,, ,, anale . 

,, del lobo sup. della pinna codale . 
Vertebre . . . . . . . . . . . · . . 

. c. 10 

iUl 

. c. 18 

. 35-36 

Elopopsi's haueri· è riprodotto alla Tav. IV, Fig. 1. 
L'esemplare, basso e allungato, raggiunge nella sua totale lunghezza ventiquattro centimetri; la ~ua 

massima altezza, presa a livello dell'apparato opercolare, è di quattro. Verso la parte posteriore del <·orpo ~i 

restringe notevolmente, misurando al pedicello codale appena nove millimetri. 

La testa, di forma pressochè triangolare e anteriormente acuminata, ha un' estcni-:ionc che eorrii-:ponde :ti 141 

spazio occupato da tredici vertebre, ed è compresa circa quattro volte nella lunghezza ('omplci-;sirn tkl 1w~<'I'. 

Malauguratamente le mancano i frontali, il nasale, parte dcl prcmm;cellare e dcl mas<'ellare, il lani111ale 1·d 

altre ossa del tratto posteriore <l.el cranio; nè quindi mi è dato seguirne tutto il profilo. L'ampio squarcio 1!<-11:1 

bocca si spinge sino alla fine dell'orbita. L'osso dentario, rohusto e quasi triangolare, è fornito di 111olti d1·111 i. 

lunghi, sottili, conici e aguzzi. Altri, piì1 grandi, sono piantati nel mascellare. il quale, hen sYiluppatn, li11i"'<T 

a livello della mascella inferiore. Le ossa opercolari, notevolmente sviluppate, i-;ono pereorse tla strie. ~u park 

clella clavicola e sull'ipotimpanico vegg·onsi delle granulazioni assai minute e dispoi4c rrgolarmentc ad a rl'o. 

che probabilmente si estendevano anche alle altre ossa timpaniche. Di qum:te peraltro non mi. è dato far <·c11110, 

chè sono mal conservate. 

La colonna vei1ebrale è composta di trentacinque o trentasei vertebre, di cui quattordici addominali. Tran1w 

le prime cinque, sono piì1 lunghe che alte e percorse da una salienza longitudinale mediana. Le apofi~i, mol1<1 

robuste e notevolmente arcuate all'indietro, diventano man mano pii1 brevi. Le coste, mediocremente sYilupp:tll' 

e provviste, come le conispondenti nevrapofisi, di numerm;e appendici secondarie, camminano obbliquamcnt0 
dall'avanti all'indietro. 

La clavicola e le sopraclavicolati sono estremamente sottili e descrivono un ampio arco. Le pinne pettorali, 

inserite a quasi sette centimetri dall'estremità del muso, risultano di almeno dodici ragt,ri, i pii1 sYilnppati dei 
quali misurano la lunghezza di oltre tre vertebre. 

A quarantasette millimetri dalla base di queste pinne stan le ventrali, composte cli otto rag·gi molli e 

lunghi un centimetro, di cui l'anteriore, più grosso, è semplice. Gl' ischi, gracili, allungati ( 14111111 ) e pcrenr~i 
interrottamente da solchi, giungono colla loro estremità libera a linllo dell'inserzione del primo raggio della 
pinna dorsale. 

Questa comincia avanti la metà del corpo, a novant' otto millimetri clalla branca ascendente dcl prcma­

scellare. Occupa un'estensione di quasi quattro vertebre e si compone di circa dieci raggi mediocri e suddiYisi, 
i quali sono sostenuti da interapofisarì abbastanza lunghi. 

L'anale, remota e bassissima, non è ben conservata nel nostro esemplare. Vi scorgo sette raggi assai brcYi 

e divisi, il primo dei quali è inserito a livello dell'undecima vertebra codale (numerate verso I' arnnti). Contansi 
altrettanti debolissimi interspinosi. 

Della pinna codale, profondamente incisa ed assai divaricata, solo il lobo superiore è conservato nella sua 

integrità. Risulta di almeno dieciotto raggi, dei quali i più esterni sono brevissimi e semplici. L'ottavo è il pii1 

lungo e misura circa trenta millimetri. A cominciare dal nono si mostran divisi. Tutti presenta.usi articolati, 
colle linee in forma di graffa. 
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Questa specie, da me riscontrata anche negli schisti bituminosi di Comen, può dirsi la pigmea fra li 

Elopopsù: aptiani e si distingue dalle altre pel limitato sviluppo della testa, delle pettorali, delle ventralf e 

della don.;ale, per la posizione avanzata di quest'ultima pinna e pel numero ristretto di vertebre. Valga il 

seguente specchietto a rilevarne meglio i rapporti colle tre specie descritte dall' H e c k e l: 

Lunghezza della testa corrispondente a . 

,, delle pettorali 

Raggi della pinna dorsale . 

Principio ,, 

V crtebre 

". 

El. fenzlù'. 

23 vert. 

18 
" 

21 

a livello della 
26a vert. 

57 

El. dentex 

17 vert. 

6 

lil 

a livello della 
16 a vert. 

40 ('?) 

S11iegazi01w Mlfo figure : 'fav. lV, Fig. t. Elopopsis lwueri Ras s. 
2. Apparato boccale (ingr.). 

" 
3. Granulazioni sulle ossa della testa (ingr.). 

" 
4. Raggio codale (ingr.). 

Gen. HEMIELOPOPSIS Bass. (1879). 

Bassani I. c. p. 164. 

El. microdon El. hriueri 

24 vert. 13 vert. 

14 
" 3112" 

16 10 (?) 

sopra le ven- a livello della 
tra li 11 a vert. 

60 3il-36 

Come risulta dal nome, questo genere, rappresentato nelle acque di Lesina da due specie, offre nella 

forma generale dcl corpo e nella disposizione delle pinne una certa somiglianza cogli Elopopsù di H e ck e l. 
Due caratteri e8scnziali lo voglion peraltro distinto da questi: lo straordinario sviluppo del quinto raggio della 

pinna dorsale e la mancanza di denti alle mascelle. Lo scheletro della testa per giunta non si paleim così 

robusto come negli Elopopsù:I: toltine l'opercolo, il sott' opercolo e la clavicola, relativamente sviluppati, le 

altre ossa son gracili. Le ventrali s'inseriscono a livello <lella pinna del dorso, la quale è me<liana. L'anale è 

remota. Le vertebre, corte, sono in numero <li quarantasette a cinquanta. 
Con questo nuovo g·enere s'aumenta quel gruppo di fisostomi addominali che abbiamo chiamato Elopùza, 

e ehe attualmente risulta costituito dai due generi viventi Elops e Me,qalops e dai due fossili Etopopsù; ed 

f lemidopopsi's: quattro g·eneri che si stringono assieme e si affratellano. E al gruppo Elopina collegasi quello 

dci Okù·ocentrina, vale a dire Chi"rocentrus, Chz'rocentri'tes, Spathodactylus, C1·ossognatltus e Tlzrissops, ai 

quali ultimi s'avvicinano i Leptolepi's. Ancora distinti per qualche speciale carattere, verrà giorno in cui si 

scopriranno nuove forme interme<lie fra loro, nè sarà pii1 possibile stabilirne esattamente i confini. 

Hemielopopsis suessi Ba s s. 

(Tav. V.) 

llemielopopsis suessi Bass. - Bassani L c. p. 164. 

Esemplare alla Tav. V, Fig. 1. 

177mm' Lunghezza del 40 raggio dorsale . 

59 

21 

45 

" " 50 " " • • ••••• 
Distanza fra le pinne ventrali e I' orig. dell'anale 
Raggi della pinna pettorale . 

Lunghezza del corpo, esclusa la coda 
Altezza massima . . . . . . . . . · 
Lunghezza delle pinne pettorali . . . 
Distanza dalle pinne pettorali alle ventrali 

fra 1' estremità libera degl' ischi e la base del)e n ventrale 
dorsale 

pettorali . . . . . · · · 
Estensione della pinna dorsale 
Lunghezza del 30 raggio dorsale . 

Lunghezza del tronco 
Altezza m:tssima . . . 
Lunghezza delle pinne ventr:tli 

30 

27 

7 

Vertebre 

Esemplare alla Tav. V, Fig. 2. 

, 137mml 
60 

21 

Lunghezza del 20 raggio anale 
Raggi della pinna anale 

77 
42 

14 

. c. 10 

. c. 15 
50 

15 
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I due esemplari che rappresentano questa specie banno una forma tozza: il maggiore di essi, ripro1lotto 

alla Tav. V, Fig. 1, misura centosettantasette millimetri in lunghezza (esclusa la coda) e cinquantanove nella 

massima altezza, presa a livello delle pinne ventrali. Fatti i calcoli, possiamo dire approssirnatirnmente ehe 

l'altezza del corpo è compresa tre volte nella complessiva lunghezza. 
La testa è mal conservata; vi restano parte del dentario, del mascellare e del premascellare, le os:-;a 

ti~ipaniche e I' apparato opercolare. Non v'ha assolutamente traccia di denti. Rcorgonsi qua e là leggi ere 

granulazioni. 
La colonna vertebrale è composta di cinquanta vertebre, di cui sette parzialmente nascoste sotto I' opcrf'olo. 

Le ventinove addominali sono molto più alte che lunghe; le rimanenti, caudali, mostransi alquanto pii1 bas~e. 

Le nevrapofisi anteriori, assai sottili, allungate e fornite di numerose appendici secondaiie, camminan diritte 

e si spingono quasi fino al profilo dorsale; le successirn e le corrispondenti emapofisi piegano regolarmente :1d 

arco verso l'indietro. Le coste, assai sviluppate, raggiungono quasi la linea dcl ventre. 

Una forte clavicola, sostenuta da due grandi sopraclavicolari, dà attacco alle pinne pettorali, cia:-;1·1111:1 

delle quali conta quattordici grossi raggi, lunghi oltre venti millimetri. 

A quattro centimetri e mezzo da queste stanle ventrali, sorrette da i8chi rohnsti, proni!-'tc cli almeno di(•c·i 

raggi ciascuna e la cui estremità libera dista trenta millimetri dalla base delle pettorali. 

La dorsale comincia alla metà del corpo, sopra la ventiquattresima rnrtehrn addominale. Ha 1111a b:t :-:e~ cl i 

ventisette millimetri e risulta di almeno quindici raggi molli, smitenuti da altrettanti intcn;pino:-;i, mano 111a110 

decrescenti in lunghezza. Il primo e il secondo sono brevi8simi; il terzo i· lungo !-'Cttc millimetri; il q11art11 11·l1t· 

nel fossile appare rotto e piegato) vent'otto; il quinto, eh' è il pii1 sviluppato, ha 1rn'e:-;te11!-'io11e <·orrisp(111Cl(·1111· 

allo spazio compreso da tutte le vertebre addominali e misura ben sctta11t:1scttc millimetri, in modo <·li(· 1111:1 

retta, abbassata perpendicolarmente dall'estremità libera di esso ( cstrcmitù ehc e lista quara11taq 11:1tt ro 111i11 i­

metri da.Il' origine delle nevrapofisi), traverserebbe l' antepennltima vertebra roda le. I rn:;:;i suss<·~11e11t i. pi ì1 

volte divisi, diminuiscono rapidamente. 

Dell'anale sono conservati soltanto alcuni interapofisarl, l'anteriore dci quali di:-;ta rolla !-'Ita hasf' q 11:1 r:lllt:1-

due millimetri dall' origine delle ventrali. 

La coda.le è affatto incompleta. 

Nel secondo individuo (Tav. V, Fig. 2) il tronco è hm~o centotrentasette millimetri ed alto scssant:1. 

I raggi ventrali, lunghi oltre due centimetri, veg·gonsi pii1 rnlte ramificati. 

Il grande raggio della pinna dorsale è incompleto. 

L'anale risulta di circa quindici raggi: il primo è breve e semplice; il secondo, divbo e lungo venti tre 

millimetri; gli altri, pur divisi, si accorciano gradatamente. 

Ho intitolato questa specie al celebre Geologo Edoardo Suess, mio rnnerato Maestro, cui mi legano i piìt 
cari vincoli di riconoscenza e di devota affezione. 

Spiegazione delle figure : Tav. V, Fig. 1 e 2. Hemielopopsis suessi Ba s s. 

Hemielopopsis graciUs Ba s s. 

(Tav. VI, Fig. 3.) 
Hemielopopsis gracili's Ba ss. - Bassani I. c. p. 165. 

Lunghezza totale approssimativa 
Altezza massima del corpo . 

1s5mm[ Lunghezza del 50 raggio dorsale 

,, del pedicello caudale 
42 Distanza fra le pinne ventr. e l'anale 

Lunghezza della testa . . . 
13 Raggi della pinna ventrale 

Altezza 
. c. 41 

" " . . . . . . . . . . • 35 
Distanza fra le pinne pettorali e le ventrali . . . . . c. 30 

,, dall'orig. della pinna dors. all' estrem. del muso 75 
Estensione della pinna dorsale . . . . . . . . . . 20 

" 
n " 
" " Vertebre 

" 
" 
" 

dorsale 
anale 
codale, per ogni lobo 

17 

. c. 8 

. 16-17 

. c. 14 

15 

47 
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Ileuu'efo'])Ol)"ÌS oract'l·i·s afi:ne al . . . i· t' . 1' t ·1· . l Il . I I 'I . 
. • 1 < J ' ' u suessi, se ne e 1s .mgue per es rema gTac1 ita ( e o se ie etro, per 1 qmnto 

raggio della~ dorsale assai pii1 breve e per il numero inferiore di ye·rtebre. 

. L'esemplare, dell'approssimativa lung·hezza cli sedici centimetri e mezzo, i~ alto quarantadue millinìetri a 

lffello delle pinne Yentrali. Le linee del dorso e del ventre, alquanto rilevate anteriormente, hanno una distanza 
di fredici millimetri al pedicello caudale. · 

La testa, tozza ed ottusa, misura circa il quarto della lung·hezza totale del pesce ed· ha un'altezza di 

trentacinque n1illinietri. Il profilo frontale, rialzato in alto,· corre rapidanientc obbliqùo all' ingiì1. Le mascelle, 

egualmente sviluppate, non offrono alcuna traccia di denti. Sui frontali principali veg·gonsi strie raggiate. 

La colonna vertebrale conta quarantasette vertebre: ventisette addominali e venti caudali. Sono assai 

gracili, cortissime e piì1 alte che lunghe. Le nevrapofisi, le emapofisi e le coste, dirette come nella specie 

precedente, mostransi molto pii1 sottili e molto più bred. Anche il numero delle appendici secondarie è sensi­
bilmente minore. 

Le pinne pettorali, appese ad una _clayic9la l\mg·~ e·ri$tr.etta, -sono fornite di sottilissimi raggi 

A circa trenta millimetri da queste stanno le ventrali, sorrette da due piccoli ischi e composte di circa otto 
raggi, gracili e corti. 

La dorsale ·piiricipfa ·a settantacinque mBlimetri dall'estremità del ·mùs·o. Occupa un'estensione di due 

ccntin;et"ri. e: r_isçlta :compÒsta. di ~e.dici. o ~dieCis~tte raggi m~lli·, dei quali il quinto, che; come nella specie 

precedente, è il piì1 ·lungo, misura ·soltanto trentaquattro millimetri. I precedenti e i successivi sono pii1 brevi 

e mantcng·ono i ra1)portì· offerti dall' Hern. 81f:essi. 

V c11ti:~ett~ millimct'ri segnano la distanza_ fra l'inserzione delle ventrali . e l' orig-inc dell'anale, eh' è assai 

drlieata e costituita da ·circa qùattordici rngg~, .i quali - ad eccezione dcl primo, cortissimo - sono divisi e 

Yanno gradatamente abbreviaùdosi. 

Anche gli os~i~ini interapofisari di questa pinna sono assai deboli. 

Ciascun loùo dciht coda mostrasi composto di cinque raggi esterni1 brevi, non articolati e semplici, a cui 

ne sm~scguono dieci, articolati e divisi. 

Spiegazione delle figure·: Tav. VI, .Fig. 3. Jiemielopopsis gracilis Ba s s. 

_Grupp. C H A N I N A. 

Gen. PROCHANOS Bass. (1879) 
Bassani I. c. p. 163 .. 

Quantunque tutti e tre gli esemplari su cui ho fondato questo nuovo genere sieno Ìncornplcti, pure essi 

rirclano s11bito la loro stretta analogia c'oi rappres.entanii del gen. Olwno.ç, 1 attuali abitatori dcll' Oceano Iucliano 

e del Pacifico, ai quali si associano .per Ja. forma della testa e delle vertebre, per lo squarcio della: bocca, per 

la mancanza di denti, perlo sviluppo dell'apparato opercolare, per la costituzione delle ossa del cranio, delle 

coste, delle spine nevrali anteriori. e della· coda e per la disposizione delle pinne. 

In confronto aì Clwnos, il n·ostro genere offre i seguenti caratteri: 
Corpo alto ed oblung·o. Scheletro vigoroso. 'festa assai grande ed acnta. B~èca molto piccola, affatto 

spronista di denti. Apparato o.percolare sviluppatissimo e posteriormente arrotondato. Pettorali òeboli. Ischi 

assai lunghi, sforniti di creste ossee alla base. Dorsale mediana, opposta alle rnntrnli. Anale breve e remota. 

Codale robust.a· e diYisa in due lobi ampiamente divaricati. V crtebre circa quarantacinque, grosse e massicci c. 

Coste larghe, ]unµ;he, arcuate e percorse longitnàinalmente da un so_Ico. Apofisi vertebrali piegate all'indietro; 

.Ncvrapofisi anteriori fornite di lin 1 appendice ossea, la quale, partendo dal terzo superiore della spina nevraJc, 

. si spinge in su verso il profilo del dorso. . . . . , . . . . . . . 
Come risulta ·rla questa succinta diag·nos1, i rapporti fra g·l md1v1dm d1 Lesma e il gen. Olnuws sono 

· · d evi'de11ti · tuttavia ho creduto necessaria l'istituzione di un g·enerc nuovo, perchè' numerosi e , , , · · . . 

Per la osteologia del.gen. Ohanos vedi Hyrtl,:,,Denkschr. d. kais. Alrnrl. <l. Wiss." Voi. XXI, p. 1. Wien 1863. 

Denkschriften der mathem.-naturw. Cl. XLV. Bd. Abhandlungen von Nichtmitgliedern. cc 
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1
. 1 . dell' iRola dalmata la fine della colonna vertebrale corrisponde a quella dei gen. J,,'J'lo-

I. neg I esemp an " . . . a· t . . : he rientrano nella p suddivisione degli 
l , · Th · . TJwrsi's Chù·ocentrzte::; m una parnla I tu t1 I pesci c 
epzs, rzssops, . ' . '1 1 ·tebrale finisce normalmente in due placchette ossee, le 

Steguri di H e ck e 1; mentre nei Chanos a co onna ve1 

quali sostengono una coda omocerca; 1 b l Il . 
II. manca affatto la lamella squamosa che nei Clwnos si spinge dall'origine di ciascun o o l e a pnma 

codale in avanti; . . . . . . , 
· · h · b t" · ·1· quelli di Chanos non sono provvisti alla base eh quel le c1 est e os:-.ee III. g1'1scb1, bene e ro us 1 e s1m1 i a , 

salienti che si osservano distintamente in quest'ultimo genere; 
IV. nel- nostro esemplare non risulta la presenza della spina del sovraoccipitale, che nel gen. Chmws ~i 

spinge obbliquamente all'indietro, sorpassando le due nevrapofisi anteriori. 

I'rochanos 'rect,if1·ons Ba s s. 

(Tav. XIII, XIV, Fig. 1 e Tav. XV.) 

Prochanos rectifrons Basi>. - Bassani I. c. p. 163. 

Lunghezza complessiva del pesce 
Altezza massima del corpo . 
Lunghezza della testa . . . 
Sua altezza all'occipite . . . 
Lunghezza dell'apparato opercolare 
Distanza dall'inserz. delle pinne pett. all'estremità dcl­

i' osso dentario • . . . . . . . . 
Lunghezza approssim. delle pinne pettorali 

n n n ventrali . 
n degli ischi . . . . . 

Distanza fra l' orig. della pinna dors. ed il prcmascellarc 
Estensione della pinna dorsale . 
Lunghezza del 1 o raggio dorsale . . . . . . . . . . 

540"'"' Lunghezza del 20 e dcl 3 11 

144 n n 4o n n 5o 

130 6° 

105 1 o intcrspinoso cl ella 'lorsale . 

5;~ n 2° n 

Estensione della pinna :mah· 
1:37 Distanza dalle ventrali ali' anale . 

25 n fra l'anale e l' orig. tiella coda 
32 ! Raggi della pinna Vl'ntralc 
39 1 n dorsale 

~56 dell'anale . . . . . 

tu'"'" 

IO 

lii 

-IO 

11:! 

(', (Ì 

.c.J:l--11 

. I )'.; 

41 n della pinna codale, per ogni loho, alt11Pno 

5 Vertebre . . . . . . . . . . . . . . . ... 

Tre sono i frammenti che rappresentano questa specie. L'un d'essi conserva la parte anteriore clrl eorpo 

fino all'origine della pinna anale; I' altro quasi tutto il tronco; l'ultimo la parte postctiore del pesce, a rorni 11-

ciare dalle ventrali. L'ittiolito può essere dunque completamente ed m;attamente ristaurato. 

La massima altezza del l'rocll. rectifrons, presa fra l'inserzione delle pinne ventrali e il primo rag:g-io 

nella dorsale, sta tre volte e tre quarti nella complessiva lunghezza, la quale, calcolata sugli esemplari alle 

Tav. XIV e XV, misura cinquantaquattro centimetri. 

La testa, robusta e acuminata, raggiunge all'occipite un'altezza di dieci centimetri e mezzo ecl ò compresa 

poco piì1 di quattro volte nella totale lunghezza. Il profilo frontale, posteriormente elevato, scende ob bliquo e 

rettilineo. La mascella superiore sorpassa l'altra di quasi sette millimetri. Il premascellarc è tozzo; il mascel­

lare, corto e inferiormente allargato, copre parzialmente il dentario. Questo, l' angolarn e I' articolare sono 

grossi e massicci, ma brevi, cosicchè lo squarcio della bocca riesce assai piccolo (come in Clwnos salmoneus 

Cu v. et V a 1.). Non v'ha alcuna traccia di denti. - L'apparato opercolare è straordinariamente sviluppato, in 

modo che nasconde quasi tutto l'arto toracico, di cui srorgonsi soltanto una branca del sopraclavicolare supe­

riore ed il tratto inferiore della clavicola e del coracoide (come in Ch. salmoneus). A quanto sembra, l'opercolo, 

il sottopercolo e l' interopercolo erano percorsi alla superficie da leggerissime strie ; il loro margine libero 

mostrasi arrotondato. 

La colonna vertebrale è composta di circa quarantacinque vertebre, comprese quellè nascoste sotto 1' oper­

colo. Tredici soltanto sono caudali. Queste e le addominali posteriori sono piì1 grandi delle anteriori; tutto 

appaiono grosse, massiccie e percorse nella loro metà da una robusta salienza longitudinale. Le spine nevral i 
delle vertebre addominali si elevano arcuate verso l'indietro e vanno provviste <li numerose appendici secon­

darie, le quali, partendo dalla base delle nevra.pofisi, si dividono e si suddividono, sorpassando queste in 

lunghezza. Le spine nevrali che precedono la pinna dorsale presentano un numero maggiore di rodeste appen-
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dici e - meno le tre o quattro prime - son provvedute eziandio di un ossicino, che, staccandosi dal terzo supe­

riore di esse, si spinge in su verso il profilo del dorso, offrendo la forma di una 8 allungata (come in Clwnos 

srzlmoneus ). Le nevrapofisi caudali e le emapofisi camminano obblique verso l'indietro. L'ampia cavità addo­

minale è tutta occupata dalle coste, che mostransi fitte, assai lunghe, molto larghe alla base e percorse da un 

profondo solco longitudinale (come in Clwnos salmoneus ). Le anteriori rag·gfongono il profilo inferiore del pesce; 

le successive si accorciano grndatamente. Nell'esemplare alla Tav. XIV veggonsi sparse fra loro moltissime 
nova ed un coprolito. 

Le pinne pettorali, mal conservate ed inserite a centotrentasette millimetri dall'estremità. libera del]' osso 

dentario, la8ciano scorgere a mala pena alcuni rag·gi, abbastanza grossi e lunghi almeno venticinque millimetri. 

Opposte alla dorsale stan le ventrali, appese a due lunghissimi ischi, robusti ed appuntiti, composte di 

eirra sei grossi raggi e corrispondenti alla lunghezza di oltre tre vertebre. 

La pinna del dorso comincia sopra la ventiquattresima vertebra addominale, a quasi ventisei centimetri 

dal vremaseellare. Occupa un'estensione di oltre quaranta millimetri ed è sostenuta da dodici a tredici intera­

pofisart: l'anteriore, il pii1 breve, lungo piì1 di un centimetro e mezzo; il secondo oltre il doppio di questo; 

gli altri in8ensibihnente accorciantisi. I raggi non sono ben conservati; il primo è semplice e lungo cinque 

millimetri; i <lue successivi, pur semplic! e corrispondenti alla lunghezza di una vertebra coda.le, misurano 

meno della metà del quarto e del quinto, che sono, come i rimanenti, divisi; il sesto eguaglia l'estensione del 

pii1 sviluppato ossicino interspinoso. 

L'anale, che dista centododici millimetri dall'inserzione delle ventrali e sessantacinque dalla coda, i_•, bassa 

e ristretta, con una base di due centimetri e mezzo. Vi conto sette od otto rag·gi forcuti, so1Tetti da interapo­

fo:art lunghi e robusti. 
La pinna codale, assai grande e compresa quasi quattro volte nella totale lunghezza del pesce, ha i lobi 

ampiamente dirnricati, che misurano quattordici centimetri. Ciascuno di essi è costituito <li almeno venti 

1wro·i molto robusti articolati e })Ìil volte divisi (come in Olwnos salmoneus). 
Ol"l ' 1 . 

Spiegazione delle figure: TaL XIU, XIV, Fig. 1, e Tav. XV. Trochanos rectzfrons B ass. 

Grupp. C L U P E I N A. 

Gen. CLUPEA Linn. 

Agassiz 1. c. Vol. V, parte II, p. 115. 

Anche il genere Clupea era ampiamente rappresentato nelle acque di Lesina. 
Le Clupee hanno la testa poco voluminosa, le mascelle sprovviste di denti, le apofisi vertebrali e le coste 

sottilissime, la pinna dorsale collocata nel mezzo del corpo, le ventrali opposte a questa o inserite un po' pii1 

indietro di essa, l'anale abbastanza sviluppata, la codale profondamente forcuta e la cavità dell'addome limi-

tata da coste sternali. 
Gli strati cretacei dell'isola dalmata offersero due specie di questo genere: la lwe1,issùna e la f.lmulryi·. 

Clupea bre1Jlssima Blainv. 

('l'av. VII, Fig. 5 e 6; 'I'av. VIII, Fig. 1-3.) 

· Blainville, ,,Ichth.vol.".· p. 60 (Estratto dal ,,Nonvcan Dict. ù'hist. natnrelle", tom. XXVII), 
('lupea brevissima B 1:u11 V. -

1818. 
Agassizl.c.Vol.V,p.117,tav.61,fig.6-9. . a-

9 
-~. .-

p · t t Descript. de quelques poiss. foss. ùu l\font L1ban ", p. 41, tav. 8, fi 0 • I e •. Gene ve 18.)0. . . 
~ c e ' " H b ·t N velles recherches sur les poissons fossiles d,1 1\font Liban", p. 61, tav. G. Ueneve 1866. 

P1ctet et um er , ,,[ ou 
Procceùings geol. Soc. of London". Vol. III, p. 291. . " 

" , . U"b · . i.' ·1 Fische von Comen" ( Ve1·hanùl. d. k. k. geol. Re1ehs::1.11st. , Nr. 9). Wien 1879. 
Bassani er em1ge ioss1 e · " . 

h 
' ~ · Bass ~ Bassani VorHi11fige Mitthe11. etc.", p. 163. 

('lupen rem.ssnna · ' " . 
Clupea liottae Bass., non Pictet et Humb. - Ba.ssan1 1. c. p. 163. 

cc* 
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Esemplare alla Tav. VII, Fig. 5. 

Lunghezza totale del pesce 
Altezza massima del corpo 
Lunghezza della testa . . . . . . · · · · .· 
Distanza fra le pinne pett. e l'estremità del muso 

,, 
77 

pett. e le ventrali . . . . . . .. · 

77 77 
la pinna dors. e l' estr. dell'osso dentano 

tra la fine de11a dors. e l' orig. cle11a coda 
7! . 

Estensione della pinna dorsale 
Lunghezza del 1 o raggio dorsale 

7! 20 7! " 

71 71 
30, 40, 50, Go e 70 raggio dorsale ~ 

Distanza fra le ventrali e l' orig. dell'anale . . . 

9"'"· 
56mml Estensione del.la pinna anale · , · .' · · · · ·. :! 
17 Distanza tra la fine dell'anale e I ong. della eod.t 

l 6 Lunghezza della pinna codalr . . · · · · · · · I I 

10 Raggi della pinna pettorale . . . . · · .. · . · ·. · · 1 :\-1-t 

15 

22 
27 

c. 8 

1 

c. 2 

c. 5 

9 

yentrale . . . . . . . . . · · · 5-G 
7! 7! 

dorsale . . . . . . . ·. . . I:-.; 

anale, coni'l'rY. nl'I nostro esc111pl:1n• 21 
7! . 

71 77 
codalr, per ciascun lobo, :tlmeno 

Branchiosteghi . . . 
Coste stemali, paia 
Vertebre 

1-t 

18 

. ;)J--:\-t 

Lunghezza complessiva del pesce 
Altezza massima . . . 

Esemplare alla Tav. VIII, Fig. 1. 
84'"m Lunghezza de11a coda ~ lm"' 

:!I 21 !faggi de11a pinna analP 

Lunghezza della testa 19 

Clupea brez:i"ssz"ma - descritta la prima volta dal dc Bl a in vi 11 e, illustrata pii1 tardi dall' A g-ri ~~i z, d:tl 

Pict et e dall' H um b ert, riscontrata a S. Giovanni cl' Acri, al )fonte Carmelo, a Gebcl-Snncen YÌ<'i11 11 a BPyrnt. 

a Makdkoi presso Costantinopoli, ad Hakel ed a Comen - popolava cziandio le acque rret:wee di Le~i11:1. 
Gli esemplari di questa specie prm;entano in generale una forma tozza ed ornlc. Talrolta ~i m 0~tr:111 11 

alquanto slanciati, ma spicca sempre ed in tutti l'ampiezza flella cavitù addominale. 
L'individuo figurato alla Tav. VH, Fig·. 5 è lungo cinquantasei millimetri. La sna mas~ima altezz:1~ 111i~11-

rata a liYello del primo raggio dorsale, è compresa un po'pii1 di tre volte nella romples8iva lunghezza. 11 pr11til 11 

dorsale è pressochè rettilineo; quello del ventre mostrasi sensibilmente rigonfio. 
La testa è breve e finisce ristretta: quasi tanto -lunga che alta, corrisponde esattamente al quarto della 

lunghezza totale del pesce. L'osso frontale, percorso da piccoli solchi longitudinali, è un po' incavato; llll'llt l"l' 

l'occipitale superiore, provvisto parimenti di sottilissime strie, si rialza noteve>hnente, in modo che il tratto 

posteriore del profilo della testa risulta elev~to. Lo squarcio della bocca è piutto8to piccolo. Il prema~f·ellarl' ì· 

grosso e breve; il mascellare, assai pilL grande,· discende un po' curvato verso l'avanti; r os~o dentario, leµ;­

germente concavo al suo margine superiore, ha una forma quasi triangolare. L'orbita, ampia, i..· rolln<'ata i11 

alto. L'opercolo è stretto, molto pii1 alto che largo, coll'orlo posteriore regolarmente arrotondato: Conto al111e1lll 

sei raggi branchiosteghi. 

La spina dorsale, che piega alquanto all'insù, risulta di trentatrn o trentaquattro vertebre, rompre~e 

anche quelle che si scorgono a mala pena sotto l'apparato opercolare. Quindici di el'.'se sono codali e vam1 11 

provviste di apofisi arcuate all'avanti e man mano accorciantisi. Le vertebre addominali, in numero di dicciotto 

o diecinove e un po' più allungate, hanno nevrapofo;i piil brevi, inclinate all'indietro e fornit~ .di. so~tilissi111e 
appendici secondarie. Le coste, assai lunghe e posteriormente ricurve, giungono quasi fino all'orlo ventrale del 

pesce. Le prime dodici paia s'inseriscono direttamente o quasi alle vertebre, mentre le sei susseguenti partonf1 

da parapofisi che successivamente si allung·ano. Altrettanto si osserva in certi clupeidi v~venti, valga ad esempio 

Jvfegalops cypri"noides Brouss, o - meglio ancora - Meletta thryssa Cu V. et Val. - Gli è forse per quc~to 
(quantunque dalle figure eh' essi ne diedero èiò non appaia) che .Pi c te t ed H u mb e r t, nel loro lavoro sni 

pesci del Libano, accennano alla presenza di diecisette o dieciotto vertebre caudali. Il profilo addominale è 

tappezzato da distintissime coste sternali: ne conto dodici paia avanti le pinne ventrali e sei fra queste e ii 

principio dell'anale: le più sviluppate, che son le mediane, oecupano il quarto della cavità dell' addou~c. 
Le pinne pettorali, abbastanza sviluppatei stanno a un decimetro dall'estremità del muso e sono costituite 

da tredici o quattordici raggi, gli anteriori dei quali giungono in lunghezza a sei millimetri. 

Quindici millimetri segnano la distanza fra queste e le ·ventrali, che, assai piccole ed inserite· a·.livello. ùeJ 
terzo anteriore della pinna dorsale, lasciano contare cinque o sei brevi raggi. 
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Questa comincia a circa ve. nt1"d ·11· t · d 11' · · · · · · . ue m1 ime n a estrem1ta hbera dell'osso dentano e fimsce a ventisette 

(~all' ap,..ice del lobo codale. superiore. Occupa un'estensione di sette millimetri e mezzo, è sostenuta da intera-
pofisan che camminano obbl' · · t• h · · · · · ' iqm m avan I e c e s1 accorciano mano mano verso l'mdietro e nsulta di dicciotto 
raggi. Il primo di questi è lungo un millimetro; il secondo l· quasi doppio del primo; /cinque susseguenti, 
alquanto su1)erati dall' otta,·o e d l · · · · · · · . . _ a nono, m1smano circa mezzo centimetro; gh altn decreRcono rapulamentc, 
11~ u~odo che la pinna presenta riel suo complesso una forma irregolai·mente triangolare. Davanti ad cR:m si 

d1stmguono nettamente sei ossicini interspinosi inermi, piil robm;ti dei sus~eguenti. 
L'anale, bassissima, dbta nove millimetri dalla inserzione delle ventrali ed l~ altrettanto lunga. Io non ho 

8aputo contarvi che vent' un raggio: l'anteriore assai corto; i sei successi vi un po' più sviluppati; gli altri estre­
mamente brevi. Gl' interspinosi, in egual numero, son sottilissimi. 

·~ A ~ue millimetri dall'anale sta la codale, la cui lunghezza è di undici. È profondamente divisa in due lobi 
nruti, ciascuno dei quali conta almeno quattord1.ci raggi. 

. en altro esemplare, eh' è riprodotto alla 11av. VIII, Fig. 1, e che riferisco alla medesima specie, offre una. 

forma alquanto pii1 slanciata, la cavità addominale meno ampia e la pinna codale piil lunga. 

La massima altezza, misurata a livello del primo raggio dorsale, sta esattamente quattro volte nella com­

}iÌei;si rn lunghezza dell'ittiolito, ch'è di ottantaquattro millimetri. 

· La testa, pressochè tanto alta che lunga, ne misura diecin ove. Come nell' altro individuo, l'occipitale 

~n periorc ed il frontale veggonsi percorsi da solchi longitudinali. 

Se, come credo, le piccole sporgenze che veggonsi al profilo pettorale del pesce e subito dietro ]a testa 

:-:0110 gr indizi di coste sternali, se ne conterebbero diecisette paia avanti le pinne dcl ventre. Anche lungo le 

Poste e le parapofisi notansi appendici secondarie. 

Nella pinna dorsale, che non è ben conservata, conto almeno venti raggi. Innanzi ad essa stanno, come 

al loiolito, alcuni ossicini interapofisari inermi. 

L'anale, qui pure bassissima, lascia scorgere ventiquattro raggi 

La coda misura il quarto della lunghezza totale e corrisponde esattamente alla massima altezza del corpo. 

I lobi sono profondamente divisi ed appuntiti. 

·un terzo esemplare mi tenne lungamente indeciso. I confronti colle altre specie dcl genere non m'amano 

dato il mezzo di as.sociarla a veruna; ond'io inclinavo a proporla qual nuova. Se non che, dopo un minuziosis­

sin1o esame, mi deéisi a ritenerla come una semplice varietà della Clupea b1·evz8sàna, dalla quale l' allontanau 

peraltro alcuni caratteri, cui mi giova accennare. 

Il profilo frontale,. a partire dal premascellare e fino al punto ove i frontali si uniscono all'occipitale 

superiore, mostrasi sensibilmente incavato, per poi rilevarsi in un arco uniforme, che fa risaltare vieppiìt 

l'infossamento anzidetto: infossamento eh' è favorito eziandio dal premascellare, B quale sporge alquanto 

all'insù. Sotto questo aspetto il nostro fossile richiama certe clupee del monte Bolca, i cui esemplari si conser­

vano nei Musei di Vicenza, di Padova e di Parigi, e che da Paolo Lio y furono distinte col nome di Olupea poly­

nrlwntliùw. 1 Meglio ancora, a for1iirne un esempio pii1 pratico, è un profilo simile a quello che vedesi nel 

Yivente Megalops ùidt'cus Cuv. et Val. (M. cypri'noz'clcs Brous~, secondo Gtinther). 

Il mascellare, relativamente robusto, corre parallelo alla branca discendente del premascellare, e, nn 

po' allargato all'iu basso, copre l'orlo posteriore dell'osso dentario. Questo, corto e massiccio, mostrasi iuferior­

mcnt e arrotondato; l'articolare è brevissimo. Il preopercolo lascia scorgere alcune minute frastagliature vicino 

al margine antero-inferiore; le altre ossa che com1wngono lapparato opercolare determinano nn arco e sono 

sriluppate così, che ricoprono affatto la clavicola. Come l' entopterigoideo, il presfenoide cammina al di sotto 

dell' orb:ta, lungo i sottorbitar1, che, del lacrimale ali' infuori, sono piccoli e allungatissimi. 

La colonna verte uralc risulta di trentaquattro rcrtebre visibili; le ncvrapofisi anteriori souo assai pii1 

larO"hc delle susseguenti. o 

1 p, Lioy, ,,Sulle clupee fossili di M. Bolca". Milano 1866. 
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Scorgesi un lembo del coracoide, a cui fanno seguito le pettorali, costituite da nove o dieei raggi. 

Se vog·liamo, l'individuo in discorso ha ancl~e la pinna d~rsale un po'p!i1 arnn
1

ti .~be no1·1·.nella f '!. ln·,.,l·1~~-
"1i?na, e, pur conservando il pronunziato profilo d1 questa spe~1e, mostrasene un po prn slanc1~to. . 

In complesso possiamo dire che tiene il mezzo fra Cl. brevissi"ma e Cl< bottae: due specie legate fra loro 

<lai piì1 stretti rapporti. 
.A Olupea brevùmrna riferisco per ultimo nn altro esemplare, che nelle mie Vo r 1 H n fi g e ~[i t t h e il n n g e 11 

li ber dic Fischfauna der Insel Lesina avevo ascritto a Olupea bottae Pictet et HumlJert. 1 

L'individuo, riprodotto alJa Tav. VIII, Fig. 2, offre i seguenti caratteri: 

La lunghezza complessiva del pesce raggiunge cinquantasei millimetri, e quasi dieciotto ne misura la sna 

massima altezza, presa un po' avanti della pinna dorsale. 

La testa, un po' piil lunga che alta, sta poco piil di tre volte nella lunghezza totale. Le 08Sa del mn:-;o 

sono spostate, cosicchè riesce difficile rilevare con sicurezza il significato di ciascuna di es:-;e; tuttavia panni 

di non ·errare dicendo che il premascellare è molto lungo, sottile e finisce appuntito, che il mascellare, ri~tretfi 1 

ai due capi, si. allarga nel tratto mediano, e che il dentario ha una forma pre:-;sorhè triangolare. Se i..· <'osi, 

l'ittiolito si avvicinerebbe sotto questo rapporto a Clupea bottae, in cui il prema8cellare i..· pii1 ltmgo ehl' 11011 

in Clupea bn:vz"ssi'ma ed il mascellare, largo ed ovale, ha il margine assai pii1 diritto c·he in molte altre :-:pl'(·ie 

del genere. L'occipitale superiore - pur qui fornito di strie - mostrasi leggermente rialzato, ma il pr1dil11 

frontale corre obbliquo all'ingii1, avvicinandm;i anche per ciò piì1 a Clu1Jea bottae che a Cl. hrn·t·.~s,:uur, o\ t' 

il profilo in discorso è superiormente incavato. L'opercolo i..~ mediocremente i-;vilnppato e arrotondato :ii111· i11-
dietro. 

La colonna vertebrale risulta di diecisette vertebre codali e quindici addominali visibili. Le tre 11 lt i llle 

s?no assai corte; le altre mostransi pii1 lunghe che alte. Le sette paia anteriori di coste vcg-g·o11:-;i i 11:-:eri Il' 

direttamente alle vertebre; le otto susseguenti si appoggiano alle parapofisi. 

Le pinne pettorali lasciano scorgere soltanto sette od otto raggi, sottili ma abbastanza lunghi. 

A dodici millimetri da queste stanle ventrali, brevissime e - ~ome in O. oottaP - inserite a livello dl'lla 
metà della dorsale. 

Questa comincia a ventitre millimetri dall'estremità del muso, occupa un'estensione di sette e termina a 

ventiquattro dall'origine della coda. Risulta costituita da dieciotto raggi suddivisi, dci quali il terzo, il quarto, 

il quinto ed il sesto sono i piil lunghi (7mm). Davanti v' ha, come al solito, parecchi interspinosi inermi. 

L'anale, debolmente conservata, p1incipia a undici millimetri dall'origine della coda. Non mi è dato 
fissare con esattezza il numero dei raggi che la compongono. 

La codale, che si sorregge alle apofisi delle tre ultime vertebre, misura appena il quinto della com1Jlc:-::-:irn 
lunghezza, è profondamente incavata ed ha i lo bi acuti. 

·Da questa succinta descrizione risulta che il nostro esemplare associa in sè stesso caratteri della ('/. linttr1r; 

e della Ol. bre1:t"ssima. L'ho fatto osservare pocanzi, e prima di me l'hanno detto il Pi c te t e I' H u mb e r t: i 

rapporti fra queste due specie sono moltissimi, - ed i cenni suesposti li confermano e li aumentano. Certamente 
non è strana lidea che Cl. bottae e Cl. brevis:;z?na sieno sinonimi. 

Ma su questo argomento-dirò di piì1 nella Parte II, trattando dell'ittiofauna del Libano. 

S1)fogazione delle figure: 1'av. VII, Fig. 5. Clupea lirevissima BlainY. 

,, ,, ,, 6. Id. Apparato boccale <ingr.). 
,, VIII, ,, 1. Id. 
,, ,, ,, 2. Id. 

" " ,, R. Id. Apparato boccale (ingr.). 

2 Pictet et Humbert 1. c. p. 64, tav. VII, fig. t-5. 
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Clupea, f/wtul·ry,i Pi et. et H n mb. 

(Tav. VII, Fig. 1-4.) 
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J>, i et et l't H u_m 1~ l' r t, ,,Nouvclles recherches sur Ics poiss. foss. du l\font L1'b,·•11 J). 6'J 
t /11 ·,,a r1 Jl t t I-I b • , ', tav. V, fig. 2-5. Genève 1866. 

/', f1nury1 1c.c um .-Bassanil.c.p.163. 

Lunghezza totale dcl pesce 
~\ltczza massima del corpo 
Lunghezza della testa .. 

54111111 

12 
Sua altezza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8 
Distanza fra le pinne pctt. e l'estl'. dcli' osso dentario. 13 
Lunghezza delle pinne ventrali 4 
Distanza fra I' orig. della pinna d~rs

0

• ~ 1'
0

es~r.· d~l ~~s~ 21 
Estensione della pinna dorsale . . . . . . . c. 6 
Lunghezza elci 1 o raggio dorsale . . . . . . 2 

,, " 20, 30, 40 e 50 raggio dorsale 5 

Distanza fra l' orig. dcll' anale e il princ. della coclalc 6m111 

,, tra la fine ,, ,, ,, ,, 
Lunghezza della pinna codale . 

' Raggi della pinna pettorale . 
,, 

" 
" " Vertebre 

" 

ventrale 
dorsale 
anale . 
codale, per ogni lobo, almeno 

8 

.13-H 

11 

14 

ll't 
12 

12 

~cguc Clupea gaudryz~ bellissima specie fondata dal Pi e te t e dall'H u mb e rt sopra sei individui scoperti 
nel crct:wco di Hakcl (m. Libano). 

Di Lesina ne conosco due soli esemplari: l'un cl' essi, riprodotto alla Tav. VII, Fig. 1, assai ben con-
8crvato. 

t un pcsre di forma allungata. La sua altezza è compresa sei volte nella. lunghezza totale, che misura 
c·i llf) Ila nt:H]lrnttro mil1imctri. 

La tc~ta i· lunga dodici millimetri ed alta otto nella sua parte posteriore. Il profilo frontale scende obbliquo; 

il 11111so (; ar11minato. Il prcmascellare è sottilissimo e abbastanza lungo; il mascellare comincia Hllarg·ato a 

hottonrino, poi ~i restringe, per dilatarsi di nuovo nell'ultimo tratto, che giunge fino alla metà del dentario; 

la rnascr Ila inferiore sorpassa un po' l'altra ed ha, come al solito, una forma presso eh è triang·olare. Queste due 

ultime ossa lasciano scorgere coll'aiuto della lente sicure tracce di denti. L'orbita mostrasi grande, arrotondata 

c1l as~ai alta; essa è traversata dal presfenoide al suo terzo inferiore. L'osso frontale e i timpanici veggonsi 

qua e lù finamente striati. La branca ascendente del preopercolo, la cui estremità dista meno di tre millimetri 

<lall' orlo superiore della testa, supera notevolmente l'orizzontale. Nel tratto posteriore di questa scorg·onsi tre 

piccole linee in rilievo, che camminano obblique. L'opercolo, pii1 ristretto in alto, si allarga all' in basso, ha 

il margine posteriore arrotondato e l'inferiore ondulato (V. Fig. 3). Non riesco a numerare che due soli bran­

chiosteghi, lunghi e sottilissimi. 
La colonna rnrtebrale risulta di quarantadue vertebre, di cui dieciotto ooudali. Tolte le prime quattro e 

le tre ultime, hanno una forma allungata e svelta. Le nevrapofisi che stan sul dinanzi son brevi, sottili ed 

ohblif)ne all'indietro; le mediane si fanno più lunghe ed arcuate verso l'avanti; le posteriori, colle corrispon­

denti emapofisi, ridiventano corte ed obblique; le quattro ultime veg€;onsi espanse all'estremità libera. Lung·o 

la regione dorsale anteriore, dai punti di origfoe delle nevrapofisi, partono altrettante esilissime appendici 

secondarie. Le coste, ben distinte e assai lunghe, camminano arenate verso l'indietro. Ne conto almeno dieci-

otto paia. 
L'arto toracico, nettamente visibile (V. Fig. 4), lascia scorgere tutte le ossa che lo compongono. La branca 

ascendente del sopraclavicolare superiore, dapprima sottile, si allarga dappoi, indi si restringe e finisce tron­

cata; I' altra è brevissima e tozza. Il sopraclavicolarn inferiore, fatto ad arco, ha le due estremità appuntite. 

La clavicola, stretta e allungata, costeg·gfa per breve tratto il sopraclavicolare, poi scende arcuata verso 

lindietro, per ripiegarsi nuovamente in avanti. L'omoplata ed il coracoide non presentano alcuna particolarità. 

f"otto a quest'ultimo sporge, obbliqno all'indietro, l' epicoracoide cli O w e n. Le pinne pettorali, mediocri cd 

inserite a tredici millimetri da.Il' estremità dell'osso dentario, si compong·ono di tredici o quattordici raggi, sotti-

lissimi e fitti. 
Le ventrali, inserite a livello dcl penultimo raggio dorsale, sono notevolmente sviluppate e risultano 

co~tituite da undici raggi, lunghi quattro millimetri. 
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· d 1 d d t ;i lcuni interapofisart inermi comincia a vent'un millimetro clall' c~treniitù La pmna . e orso, prece u .a ua a · · ' . . . . . . 

I d. · ·t b. addominale cd occUJ)'l un'estensione d1 cmqnc nnlhrnetn e mezzo. del muso, sopra a se 1ces1ma ve1 e rn . , , ' . . . . 

E, . t d' tt d' · . gg·i· I' ·1nter1'.or·c dei quali è breve i ouattro i-;us:;cgucnh son qua:-;1 11 tnplo dcl 
~ rompos a i qua. or 1c1 rn , , · ' ·1 • • • • • • • 

· l' lt · l t te si' accorciano La sorreggono altrettanti o:-:s1c1m mtersprnos1, che oltrcpa:;~ano pnmo, e g 1 a n gTac a .amen , · · - . . . . . . 

l' t 't' a Il ti · Di' questi i due primi son brevi i ouattro che seguono sono I prn lnng-ln. g-h altn es remi a e e nevrapo s1. , ·- , ·1 - . . . . , ~ _ 

sette diminuiscono man mano. L'ultimo raggio della pinna in discorso sorge a liHllo della quartultima 'crtcbra 

addominale. 
L'anale, remota, bassissima e ristretta., principia a sei millimetri e finisce. a due dall'origine della· coda. 

Vi numero undici raggi estremamente brevi; peraltro è probabile che il loro numero fosse maggiore. 

La pinna codale, che trae sostegno dalle tre ultime vertebre, misura in lunghezza otto millimetri, i· pn t­

fondamente incisa ed ba i lobi acuti. Ciascuno di questi conta almeno dodici raggi: i due esterni pii1 lll'cvi e 
semplici; il terzo pur semplice e più lungo fra tutti; gli altri suddivisi e man mano accorciantisi. 

Come ho detto prima, losso mascellare e il dentario, visti alla lente, palesano sicure vestigia di denti. 

Questa circostanza, associata alla presenza di coste sternali, che nel nostro individuo hanno la:-;<·iatti 

indubitabili tracce, assume - mi sembra - un certo valore scientifico. 

Dacchè recenti studi han dimostrato che il gen. Leptolepz's non è pronisto di i;quamc ganoi<li r dl'n 

rientrare nella sottoclasse dei teleostei, i veri caratteri che distinguono quei.;to genere dal g-en<'r<' Clu 11elf ~i 

compendiano nella presenza cli denti alle mascelle e nelJa mancanza cli coi;te sternali. Or, che dobbiamo 11oi 

dire di un individuo, il quale, fornito di queste coste, lascia scorgere anche elci denti ai due ma!'<'cllari ? N i· 

lesemplare di Lesina è il solo che accoppii i caratteri in discorso. Nella prima parte clclla sua Pale 011 t n I ti.:..:· i a. 

del Regno cli Napoli, O. G. Costa descrive, fra altri, un piccolo pesce proveniente da Pietraroia~ 1·li'<·g-li 

chiama llfegastoma apennà1um e che _(lo vedremo forse nella Parte II) rapprc1-wnta induhbiamentl' 1111 <·hqll'idr. 

Or bene, anche in questo ittiolito il naturalista napoletano ebbe a rilevare denti alle mai-:rcllc e co:-;tc ;o.;trrnali. 

La presenza di questi ultimi organi nei due esemplari in discorso li vorrebbe assodati al gen. r ·1,, ,,, 11. 

mentre lesistenza di denti alle ossa mascellari li farebbe riferire ai Leptolepi·s. Non potremmo noi for:-;c ril'o­

noscere in questo fatto una prova del trasformismo in seguito a lenta succel'siva mo<lifi<"azionc clcll' or~·ani:-;1110 ·~ 

E questa opinione non verrebbe in qualche modo suffragata anche dai quattro indiYidni riferiti a ./,1,ptolrpl·_... 

neumayn.:, dei quali ho parlato in addietro, e che la tozza forma del corpo, il profilo addominale eonrni.;i.;o e il 

pronunziato pedicello caudale avvicinano al gen. Clupea? Codesti fatti non inducono forse nella mente dcl­

i' osservatore una ferma idea di legame genetico fra Leptolepi's e Clupea ? 

Spiegazione delle figure : Tav. VII, Fig. 1. Clupea gaudryi Pi c t. et H u mb. 
2. Apparato boccale (molto ingr.ì. 

,., 3. Apparato opercolare (id.): 
4. Arto torncico (id.J. 

Gen. SCOMBROCLUPEA Kner. 

R. Kncr, ,,Uller cinigc fossile Fische ans den Kreide- und Tertiarschichten von Comen uncl.Po<lsnsed". 1n~itw11g:-herid1tP d. 
mathem.-naturw. Cl. d. kais. Akad. d. Wiss." .Vol. XLVIII, part. r; p. 132.) Wien 186:-L 

Qnesto genere, fondato nel 1863 dal prof. K n er per alcuni individui degli Bchi8ti bitumino:-:i elci Canw 
IH·esso Comen in Istria a~"oc1'a a1· ca1·att · 1· d Il Cl · · . · · , "'"' en genera I e e upee una particolare orgamzzaz10nc clc1la pmna 
anale che ricorda fino a un certo punto · Il d · S l O b · O ' ' · . ' · que a ei gen. com'Jer, y ium, rcynus, 1 llynnu:s etc. Es::;o puo 

e Yemre brevemente definito COSÌ: 

Il corpo è allungato é .compre~so La t .. t · 1· Il d I C'l · . . "' · _,s a som1g ia que a e gen. upea. Le mascelle sono sproYn:-:tc 
di denti. Le. verìebre, préssochè. tanto alte che lunghe, raggiungono il numero di trentanove o <1naranta.. Le 

coste st~mah, .numero~e e robuste, occupano tutto lo spazio compreso fra le pinne pettorali e l'origine dell'anale. 

Questa e segmta da pmnule spurie, ciascuna delle quali è sostenuta dà un solo ossicino. Le ventrali mostransi 
opposte alla dorsale, mediana. La codale appare forcuta. 
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Scomb!f•oclitpea mac1'ophthalma (H e c k.) Pi c t. et H u mb . 

. (Tav. VII, Fig. 7-13.) 

F. J. Pictet et A. Humbert l e p 71 t IX G . 
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· · · ' av. . eneve 1866. 
1 

'lwpea 'i;;;:p~~~~~na H e e k. - I.I e e k el, ,,Abbildnngen nnd Beschreibnngen der Fische Syriens", p. 242, tav. XXIII, fig. 2. 

Scoml·rorlupea pinnidata Kner - Kne. 1 . 
. .. . . · I . c. p. 132, tav. II. Wien 1863. 

S..rou11Jrocl11pm pmnulata Id - K Il e . N B . 
, s·t i. 

1 
k . · i, " ener eitr. z. Kenntn. d. foss. Fische von Comen bei Gorz", p. 17, tav. I, fig. 2. 

. ,,. 1 zungsu. l · ·a1s. Akad. d. Wit:is." vol. LVI, part. I.) Wien 1867. 
8cou1broclupea macroplttltalma (H e e k ). pi et t H 1, B · · . e nm u. - assam l. c. p. 163. 

Lunghezza totale del pesce 

senza la coda . 
Altezza massima del corpo 
Lunghezza della testa . . 

Sua altrzza . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
l'istanza fra I' inserz. dr Ile pinne pett. e l' estr. dcl muso 

,, ,, IP pinnr pett. e le ventrali 
L1111g·hezza d1·l 1 o raggio pettorale 

,, dl'lll' pinne ventrali 
E=-t1·11sio1w della dorsale . . . 

132'""' 

110 

26 

32 

23 

3H 

H9 

12 

8 

13 

Lunghezza dei raggi ant. dcli a pinna dorsale 
Distanza fra le pinne ventr. e l'anale 
Lunghezza della pinna codale . 
Raggi della pinna pettorale . 

,, ,, ventrale 
,, dorsale 

,, ,, 
" 

anale 
! Pinne spurie . 

Coste sternali 
Vertebre 

14mm 

:rn 
22 

13 

6 

1 'i' 
7 

. 5--6 

• 24-25 

40 

Dnc individui rappresentavano questa specie a Lesina. L'uno, pii1 grande e riprodotto alla Tav. VII, 

Fig-. 7, rii-;pon<le perfettamente ag·l' ittioliti omonimi, provenienti dal Monte Libano ed illustrati nel 1866 dal 

Pi de t e 1lal l' H u mb e rt; I' altro, minore e incompleto, è identico a quello di Oomen, pubblicato nel 1867 dal 
I\ 11 l' r rol nome di 1.Scombr. ]Jl'.nnulata. 

L' i111liriduo figurato, rivolto anteriormente all'insi1, ha una forma regolare, che ricorda quella delle clupee. 

La sua massima altezza, presa a livello delle pinne ventrali, è compresa cinque volte nel1a complessiva hm­

gliczza, 1·hc misura centotrentadue millimetri. 

T .a testa, alta ventitre, è contenuta quasi tre volte e mezza nella lunghezza totale. Il profilo superiore <li 

1·:-::-:a~ un po~ rialzato all'occipite, corre obbliquamente all'ingii1. Lo squarcio della bocca è mediocre. Il pre­

rna:-:er1Iare mostrasi eorto e stretto. Il mascellare, notevolmente sviluppato cd abbastanza grosso al principio, 

si rci-ìtringc nel tratto mediano, per allargarsi poscia <li nuovo e coprire parzialmente il dentario, che è grande 

e wcssor hè triangolare. L'orbita, ampia e collocata in alto, è cinta da parecchi ossicini sottorbitali, che 

la:-:1·iano seorgerc delle seghettature all'orlo inferiore. La branca ascendente del preopercolo, longitudinalmente 

pcrC'orso da un solco, supera I' altra in lunghezza e forma con essa un angolo assai pronunciato. L'opercolo, 

pii! alto rhc largo, è posteriormente arrotondato. 

La eolonna Ycrtebrale è composta di quaranta vertebre: sedici caudali e ventiquattro addominali. Queste 

(•li r.ni le <prnttro anteriori sono coperte dall'apparato opercolarc) mostransi delicate e quasi tanto alte che 

lunghe; le altre si fan piit robuste e si allungano. Le nevrapofisi delle vertebre addominali sono gracili, for­

nite di appcndiri secondarie e dirette obbliquamente all'indietro; quelle delle prime sette codali e le corrispon­

denti emapofo.;i s011 piegate a forma di graffa; le ultime nove riprendono la direzione obbliqua. Le coste appaiono 

piuttosto sottili e proniste di appendici: quelle che precedono le pinne ventrali s'inseriscono direttamente ai 

<'orpi delle Ycrtcbrc e raggiung·ono la linea dell'addome; le successive partono da parapofisi e si fauno man 

mano piit corte. 
Il profilo inferiore dcl pesce è limitato da ventiquattro o venticinque coste sternali, cbc presentano la solita 

forma e che, cominciando dall'origine delle pettorali, si esten<lono fino all'anale. 

Le pinne pettorali, inserite a trentatre millimetri dall'estremità dcll' osso dentario, sono abbastanza svilup­

pate e risultano di tredici raggi. Il primo di essi, semplice e robusto, misura dodici millimetri; i su8seguenti, 

pii1 corti, veggonsi divisi. 
Quasi quattro centimetri segnano la distanza fra queste e le ventrali, inserite sotto la metà della dorsale 

e costituite da cinque robusti raggi, lunghi otto millimetri. 

Ucnk;;chriflen dcr malhem.-nalurw.CI. XLV. Bd. Aùhandlungen von Nichlmilgliedern. tld 
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La pinna del dorso principia alla metà della lunghezza del corpo, esclm.:a la coda, cd occupa un· e:.;tc n­

sione, che corrisponde alla decima parte di quella totale del pesce. Nel nostro esemplare sono conserrnti sol­

tanto undici raggi, molli e divisi, ma i sei interspinosi che a loro susseguono portano questo nmuero a <lieeisette. 

Gli anteriori misurano quattordici millimetri; gli altri si accorciano man mano, dando alla pinna una forma 

pressochè triangolare. 

L'anale è composta di circa sette raggi, assai gracili e brevi, sostenuti da altrettanti sottili:o:simi inter­

spinosi. Seguono cinque o sei pinnule spurie, che occupa.no il tratto compreso fra lanale propriamente 11ett:1 

e l'origine della codale. Ciascuna di esse dista circa quattro millimetri dalla susseguente e risulta formata di 

un ossicino interapofisario, che sorregge un brevissimo raggio .. molle e sud<liYiso. Lo spazio tra le Yc11trali e 

l'anale corrisponde a quello compreso fra le pettorali e I' estremitit del muso. 

La coda, profondamente incisa, ha i lobi acuti, ciascuno dei quali è composto di circa diceiotto raµ:µ:i arti­

colati e più volte forcuti. Gli articoli dei quattro piii esterni sono orizzontali; nel susseguente rno:.;transi nhhliq11i: 

nel sesto appaiono in forma di 8; nel settimo vegg·onsi leggermente concavi e seghettati. 

Questa specie fu descritta la prima volta da Jacopo H cc k e l, che la studiò sopra un esemplare i11q1e1l'l't t 11 

proveniente dal monte Libano e la chiamò Cluprn macro1>!dlmlmrr. 

Pili tardi il Pictet e l'Humbert, illustrando l'ittiofauna siriaca ed avendo a disposizin11c rnigfo1ri i1t1li­

vidui, riconobbero erronea la determinazione g·enerica del naturalista Yienncsc e li riferirono al ;.!'l'll. ,i...,·,·11111l1r11-

clupea, fondato nel 1863 da K ne r, pur rilevanclonc la 8trett is8ima analogia colla .'·ir·rnnlm1rl11pN1 11ù11111/ntu di 
Co men. 

L'esame diretto ch'io ho potuto istituire ~mlle Scomùroelnpcc di Hakcl, ili ('011H.'n e di Lcsi11:1 111i 11:1 

permesso di constatare con sicurezza la loro identitù. Tutte adnnqne rn11110 i11sc·rittc <"ol nome spcc·i fi1·11 di 

mncroplttlwlma, il quale, essendo il piit antico, ha il diritto di prioritù. 

Spiegazione clelle figure: TaY. VII, .fig. 7. Scombroclnpea. macropht/1almr1 (li l' e k.) Pi et. et II 11 mb. 
8. Apparato boeeale lingr. 1. 

9. Preopercolo lingr. 1. 

,, 10-13. 4°, 5'\ G0 r 7o raggio dcl lo ho inf. della pi11ua l'11d:tle 1i11g-r.1. 

Or<l. ACANTHOPTERYGII. 

Fam. H OLO CENTRI DA E. 

Grupp. BER Y CINA. 

Agassiz I. c. Voi. IV, p. 114 . 
Gen. BERYX Cu vier. 

. Co~e bo acce~nato al principio di questa Memoria, la creta di Lesina alùergava un solo af'antottero, c·hl' 
va nfento alla famiglia Ho lo centri'dae ed al gen. B eryx e u V i e r. 

Que~to. g~nere, p~incipalmente rappresentato nei terreni cretacei, è affine ai 1lly'i'tjm:~tù1 cd agli Jlolorr-1ì­
trum e s1 d1stmgue pe1 seguenti caratteri: 

Il corpo mostrasi alto e compresso L · l 11 t h · . . · e ossa (e a esta, c e e corta ed ottusa, veggonsi fornite cli dentel-
lature pm o meno pronunziate I ,. · · .· d 11 · d 
. . . , · raggi spmos1 e a pmna orsalc non son separati dai molli. Le ve11trali 

nsultano costitmte da una sp' t ·· · d · · i· · · 
. . . (, ma an enm e e a prn (I cmque raggi molli. Anche gli orli della caudale Yamw 

provvisti di alcune piccole spine Co t · tt b h' · 
. . · - n ansi o o rane 10stegl11. Le squame sono fortemente dentellate al mar-

gme posteriore. 

Lnnghezza complessiva dcl pesce 
Altezza massima del corpo . . . 
Lunghezza della testa . . . . . 

Beryx subouatus B a s s. 

(Tav. VIII, Fig. 4.) 

44 
Altezza della trsta sopra la spina occipitalr . 

Altezza della cavità add. a liYrllo delle pinne wntrali 
28 I 

" " dorsale .......... 



Descrt'zione dei I'cscifossiU di Lesina ecc. 

Distanza fra l'inserz. delle pinne pett. e l' estr. dell'osso 
dentario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Distanza fra le pinne ventr. e l' orig. dell'anale . . . . 
,, l' inserz. delle ventr. e l' cstrem. dell'osso 

dentario . . . . . . . . . . . . . . . . 
Lunghezza delle pinne ventrali . . . . . . . . . . 
Lunghezza degli ischi . . . . . . . . . . . . . 
Distanza tra la fine della pinna dors. e I' orig. della coda 
Estensione della pinna dorsale . . . . . . . . . 

I 
Distanza fra l' orig. dcli' anale 

;rnmm Estensione dcli' anale . . . . 
'22 [ Lunghezza della coda . . . 

1

1 lfaggi della pinna pettorale . 
36 ventrnlc 
14 I dorsale. 

7 i ,, anale 
8 V crtebre visibili 

38 

e la coda . 
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13mm 

12 

17 

. 1/12 

. 1/7 

. 3/11 

4/9 
23 

Il pesce t' di forma subornta e tozza. La sua lunghezza totale raggiunge un po' meno del doppio della 

massima altezza, presa dietro l'inserzione delle pinne ventrali. La distanza fra il profilo dorsale e la colonna 

vertebrale sta due volte ed un quarto nella cavità dell'addome. 

La testa, robusta, è compresa tre volte nella lunghezza totale; la sua altezza, misurata a livello della 

i-pina occipitale, corrisponde allo spazio occupato da dieciotto vertebre. Il profilo superiore di essa, molto ele­

vato posteriormente, scende ob bliquo e determina col premascellare un angolo ottuso. Lo squarcio della bocca 

è grande: la mascella inferiore, assai grossa, sporge un po' oltre la superiore. 

La colonna vertebrale risulta composta di ventitre vertebre visibili. Le caudali, in numero di tredici, sono 

alquanto pii1 brevi delle addominali. Tutte le nevrapofisi e le emapofisi, lunghe e robuste, camminano obbli­

quamente all'indietro. Le coste mostransi assai brevi e delicate. 

A trentasei millimetri dall'estremità libera dell'osso dentario stanno le pinne pettorali, fornite di dodici 

rag·gi assai deboli, lunghi quasi un centimetro e disposti a ventaglio. 

Le ventrali, inserite a livello delle pettorali, sono sorrette da ischi gracili e corti, che toccano il marg·ine 

posteriore della clavicola. Le compongono un raggio spinoso e sette molli, che misurano la lunghezza di 

quattordici millimetri. 

La pinna dorsale, incompleta., comincia subito dietro la spina dell'occipite e si spinge fino a livello della 

sesta vertebra emulale (numerate verso I' avanti), occupando nn' estensione di quasi quattro centimetri. Conta 

vcntitre raggi, di cui gli anteriori, spinosi, si continuano senza interruzione coi susseguenti, molli e divisi. I 

primi ossicini interapofisarì giungono fin oltre la metà delle spine nevrali; gli altri si accorcian man mano. 

L'anale principia a dieciotto millimetri dall'origine della rodale ed è costituita. da sedici ragg·i coi quattro (r) 
sul dinanzi spinosi. Gl' interapofisarì di questi ultimi sono assai sviluppati. 

La coda, mal conservata, conta almeno dieciotto raggi per ogni lobo ed è lunga diecisctte millimetri. 

Questa specie, affine al Beryx dalmatt'cus S te in d. di Co men, se ne distingue per la forma e le propor-

1doni dcl corpo e per lo sviluppo e la costituzione della pinna dorsale. 

PARTE SECONDA. 
Compiuta cm:;i la rasi-;egna dei pesci fossili che vivcano nel mare cretaceo di Lesina, passiamo adesso alla 

Parte IIa, la quale - ripeto - prende successivamente in esame quasi tutti gl'ittioliti di Pictraroia, dc'Voironi-;, 

di Comen, di Crespano, della Tolfa, di Grodischtz, di Hakel, di Sahcl-Alma e della V estfalia, allo scopo di 

riunire assieme buona parte di quello che fino al dì d' og·gi ci è positivamente noto su questi fossili, di rettificare 

alcune determinazioni errate, di rilevare le affinità generiche e specifiche eh' essi presentano·- paragonati fra 

loro e con quelli dell'isola dalmata, di tentare alcuni saggi genealogici e di dedurre colla maggiore esattezza 

possibile l'età relativa dei vari piani a cui appartengono. 

E cominciamo dalla 

dd* 



Fr. Bassani. 

Ittiofauna di Pietraroia, 

· t ·11 t· t cla Oronzio Gabriele Costa negli "Atti" e nelle ,,~lcmorie della H. 
che venne success1vamen e 1 us rn a 
Accademia Napoletana delle Scienze fisiche e matematiche", nella ,,Paleontologia. del Hegno di Napoli" e nella 

,, Ittiologia fossile italiana." 1 
• • • • 

I h. ·1 c t l p et1·a1·01a torm cseru1)lari a1)partenenti 
TI calcare ,,stratoso e silicifero" - come o c iama 1 os a - e i 1 · 

a tutte tre le sottoclassi di pesci: i condrotterigi, i ganoidi ed i teleostei. 

I primi sono rappresentati: 
a) da un individuo, che il Costa descrisse a pag. 109, Tav. C dell' ,,Appendice alla paleontolog'ia clelll' 

provincie napoletane" sotto il nome di Rki'nobatus obtusatus Costa; 
b) da un altro ittiolito, illustrato da quest'Autore nella III. Parte della ,,Paleontolo1:-'"1a del Hc~11 11 di 

Napoli" alla pag. 123, Tav. XII, Fig. 13 col nome di Centropterus lin'dus Co8ta; 

e) da un rappresentante del gen. Carcharodon, se vogliamo credere a qncl ehe sta seritto a p. :!>~-t di 

una Nota dello stesso natura.lista, inserita nelle ,,Memorie della R. Accademia delle Hienzc di Napoli .. (I :-;;,7 ', 

ed alla penultima linea del ,,Sommario delle specie di pesei fossili discoperti finora tra i eontini del I:e~·11 11 di 

Napoli" (pag. 88 della ,,Paleontologia ecc.", Parte II). 
TI Rhinobatus obtusatus Costa è un magnifico esemplare, lungo sc8santasrttc <"cntimetri, 1·111' 111:1w;1 

soltanto dell'ultimo tratto del corpo e che riassume in se :-;tesso quasi tutti i C'aratteri cli flll<'l'fn i11t<'re:-::-::111ti:-:~i111 11 

genere. Esso si distingue dallo SpatliObatus bugesiacu~ Thiollière per la pinna <'hc in qnPsto pcrl'orrt· t11tt 11 

il dorso a guisa di cresta(?), e dal Belemnobatus 8t'smondae icl. 2 per la presenza cli c·o:-:tc. -- Il di:-;1·0 i· ntt11~a­
mente romboidale; il rostro, in cui questo finisce, mostra l' c:;tremitit arrotomlata; lr nariri n-g-µ-on:-:i arnpi1· 1·d 

ovali. Nella porzione anteiiore delle pinne pettorali, i raggi che le compongono :-:ono diretti in avanti; 1wll:1 

parte mediana corrono quasi rettilinei fino al margine del cli~co, e nrl re:;to pirgano all'indietro. Le u·11t r:1 I i. 

larghe e lunghe, sporgono oltre il disco alcnni centimetri. A circa se~santa millimetri clall' Pstrrmit:'t I i hrra di 

queste pinne scorgonsi le traccie cli una dorsale. Contansi circa sessanta vertchre, ben cfo:tintr fra loro. 

Tentiamo di rilevare le analogie che legano questa raja alle altre scoperte nei terreni gcologi1·i. :i 

Oltre le specie viventi, tre sono i Rhùwbatus fossili: l' obtusatus di rietraroia, il maronita cli Ilak1·l 1111. 

Libano) e il pn:maevus di Bolca. 4 Non calcolo la cartilagine craniana di Cerin, cluhitativamentr rifrrita 1 ~1· 

non erro) dal Thiollière a questo' genere, perchè trattasi di un brandello assolutamente indctcrminahilr. 

Or bene: basta consultare la pag. 113 e la Tav. XIX delle ,,Nouvelles recherches i;nr les poi:-;son:-: fo:-::;ik~ 

dn mont Liban", pubblicate nel 1866 dai signori Pictet ed Humbert- ov'è illm;trato il Rltino6ut11s uwr()­

nita -- per convincersi degli stretti rapporti che regnano fra questo individuo e l'altro descritto dal Co:-: t a. I 11 

fatti, il Rhinobatus maronita (in cui - si noti bene - manca il tratto ristretto e allungato dcl eorpo \ ha le 

pinne ventrali ricoperte dall'estremità delle pettorali e mostra le traccie di quaranta.cinque vertebre, ben .ron:-:cr­

vate e distintissime, delle quali le prime venti portano pleurapofisi sviluppate e lunghe due centimetri. 

E se noi, spingendoci un po' avanti, consideriamo che nel gen. Belenuwbatus mancan le coste, che ne I 

Bh. obtusatus queste compaiono e le cartilagini impari sono appena accennate, che nel Rh. maronito le ro~tc 

• • 1 O G. Co.sta, ,,Paleontologia dcl Regno di Napoli" (Parte I, II e III). Napoli 1854-1856. - Id., ,,Ittiologia fof'sile 
1t~hana". Napoli 1855--:-1856. - Id., ,,Me:raorie della R. Accademia di scienze ccc. di Napoli". Napoli 1857. - 11L "App1·n­
~1ce I al.la p.aleontologia delle provincie napoletane". Napoli 1865. - id., :-:Studi sui terreni a ittioliti delle provincie napo­
htane, duetti a stabilire l'età dei medesimi" (Atti Ace. se. fis. e mat., Vol. II). Napoli 1865. 

2 .v. Thiollière, ,,Descr. des poiss. foss. prov. des gisem. corali. du jura dans le Bugey, rcvuc et annotec par .M. Paul 
Gcrva1s" (Annales de la soc. d'agriculture, histoire nat. et arts utiles de Lyon, IVe sér., toro. Vme). 1872. 

• 
3 Una ~olta per sempre, avverto che nei ravvicinamenti eh' io mi permetto di fare tra specie riscontrate in localitit 

chv~rse, .no~ mtendo ~i propor~e fusioni, ma semplicemente di rilevarne i rapporti. Le fusioni, utilissime e quasi necessarie in 
teona, nchiedono all atto pratico molta cautela. 

4 A de Zigno Agg· t ll"tt' l · d ll' • • J ~ nm e a i 10 og1a e epoca eoccna" (dal Vol. XX delle Memorie del H.. Istituto veneto ùi scienze, 
lettere etl arti). Venezia 1878. · 
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si fann_o più lunghe e le cartilagini mostransi pii1 distinte, e che nel llll. yràrtaevw; queste e quelle acquistano 

uno sviluppo notevole, non possiamo a meno di concepire una vaga idea di filiazione tra queste specie, tanto 
vicine fra loro, che si traduce così: 

Belemnobatus st'smondae 

I 
Rlu"nobatus obtusatus 

I 
Rhz'rwbatus maronita 
- I 
Rliùwbatus przmaevus. 

Il Cent1•opter1uJ ll·vùlu.t!l Costa conserva la parte posteriore del corpo, coperta da zigrino e longitudi­

nalmente percorsa dalla ronla dorsale, che risulta di vertebre numerosi8sime e brevi. A un decimetro dalla 

pinna codale, che è biloba cd ineguale, sorge una dorsale, posteriormente arrotondata: senza dubbio la seconda. 

A circa sei centimetri da questa vedesi una spina isolata, una di quelle spine che armano le pinne del dorso in 

tutti gli squali della famiglia 8pznact"dae. Un po'pii1 innanzi, proseguendo sempre verso la parte anteriore del 

pesce, scorgesi nell'impronta - proprio nel punto ov' essa finisce - una specie di rialzo, che potrebbe forse 

indicare la presenza cli un'altra dorsale: certamente la prima. Dopo ciò, mlll' altro. 

Trattasi di un frammento, e bisogna limitarsi alle ipotesi. Che sia uno spinacide, non v' ha alcun dubbio; 

ma poi, per quale rag'ione e su quali basi il Costa - tanto alieno, com' ei si diceva, dal moltiplicare le 
specie - fondò un nuovo genere? 

La spina a cui ho accennato pocanzi è - lo si vede - smossa dal suo vero posto, e, secondo og·ni proba­

hilità, apparteneva alla dorsale conservata, cioè alla seconda. 

Or mi sembra evidente che noi rientriamo nei caratteri del gen. 8pàtax Cu vier, senza che vi sia la più 

pirrola necessità cli stabilire un genere nuovo. · 

Che se taluno, per giustificarne la istituzione, volesse riferire - quantunque infondatamente - la spina 

in discorso alla pinna dorsale non consenata, per venir poi a concludere che i Centropterus mancano di spina 

alla seconda dorsale, ricadremmo nei caratteri offerti dal :pi et et per gli esemplari da lui illustrati alla p. f>i), 

Tav. X, Fig-. 1, 2 e 3 della sua ,,Description de quelques poissons fossiles du mont Liban", pubblicata a Genève 

nel 1850: prima dunque che venisse alla luce la parte III, fascicolo IV della ,,Paleontologia del lfogno di 

Napoli", ov' è dm;eritto il Centropterus li"vt'dus. Nel luogo citato il Pictet riferì giustamente alla fam. 

Spùwet'dae tre frammenti di pesci, riscontrati a Sahel-Alma. Uno di questi (Tav. X, Fig. 2) rappresenta la 

base delle pinne pettorali e non può essere confrontato coll'individuo di Pietraroia, che manca del tratto corri­

spondente del corpo; un altro (Fig. 1) conserva una parte del tronco ed una pinna dorsale, posteriormente 

arrotondata e sostenuta sul davanti da una spina; il terzo (Fig. 3) offre una porzione del pesce ed una donmle, 

sprovvista di spina. Il Pict et riunì assieme i tre frammenti sotto il nome di 8pt'nax prz"rnaerus; ma, in causa 

di quest'ultimo, espose il dubbio eh' essi potessero costituire un nuovo genere, caratterizzato da una spina alla 

prima dorsale e colla seconda dorsale semplice. Quantunque ciò possa essere, io non lo credo e suppongo 

invece che la spina della seconda dorsale sia stata rimossa; in og·ni modo, sarebbe il caso del Uentropterus 

livùlus, ove non si volesse riferire la spina di questo alla seconda dorsale. 

Concludendo, il Centropte1·us li'vidus di Pietraroia (che cambia nome nell'Elenco inserito nel volume II 

degli ,,Atti dell'Accademia delle Scienze di Napoli" del 18o5, ov' è scritto (kntronotus lz'vidus) è uno Spinax, 

analogo ai frammenti Tav. X, Fig·. l e 3 del monte Libano. 
Quanto al Can~harodon, i due semplici accenni di cui ho parlato dianzi - e null'altro. Abbiamo quindi 

ragione di credere che si tratti di sviste dell'Autore o di errori tipografici, e che il gen. Carcha.rodon non sia 

vissuto nelle acque di Pietrnroia. Tanto pii1 che alla pag. 123, antepenultima linea della parte III della sua 

,, Paleontologia", il e 0 sta, parlando del Centropterus lz'vt'dus, si espresse cosi: ,, La presenza dei pesci plagio­

storni squalidei nella calcarea di Pietraroia è un fatto uuovo." 
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l . p· t · cmm ch'io ammetto senza alcuna difti-
Il gen. Carcharodon adnnque non visse nelle acque e I ie rarorn: 

coltà e di cui sono anzi profondamente convinto. . . . . 
d 

· 'd · e 11er non perderci divichamo pronu;onamcntc m quattro 
Veniamo adesso alla sottoclasse ei gano1 e1, , ' 

gruppi i generi citati dal costa: 

B l A S S 
Asvidorhyncltus id __:_ J>latycerhynclrns Costa. --- Upht'raclu"s id. 

Gruppo I - e onostomus ga . - 1 • 

. p d A 1Yf:'crodon id - Glossodus Costa. - J>Leurollectes Linn. - ~l111J-
" II. - ycno us gass. - i • 

miophthalmus Costa. 

,, III. - Lepl'dotus Agass. - Sphoerodus id. 
,, IV._ Notagogus Agass. - Blenni'omoeus Costa. - Rhynclwncodes id. 

Cominciamo dal primo gruppo, rappresentat-0 dai gen. Belonostomus, Aspùlor l1ynclrns, l 'lut !l'""r/1.'f ""'il'" 

ed Ophz'racltz's. 
Col nome di Belonostomus crassirostrl8 e o sta (,, Paleont."' Parte II' p. 29, ta V. II' fig. 1 - :! ) 

quest'Autore descrisse uno stupendo esemplare, completamente conservato e che presenta tutti i ca r:t t Il' ri 

del genere. 
Lungo circa sessantadue centimetri, ne misura quattro nella sua massima altezza. Il rostro i· 1·0111pn·:-- 11 

sette volte nella lunghezza del corpo, esclusa la coda. Le pinne pettorali sono straonlinariarncutc sYilnppa 11·: 

la dorsale e I' anale, opposte fra loro, 8tanno a tredici centimetri da.Il' e8tremitù po~tcriorc dcl pesce. Le ~q n:11111· 

sui fianchi mostransi grandi e rettangolari; sopra e sotto, nelle re~rioni dorsale e addomi1iah·, ~e 1w ~1·• 11·;..:· 11 11
11 

altre file, assai strette. 
Per far vedere le analogie di questo individuo, erroneamente ravvicinato 1lal Costa a l1d. illiit1sl'n.. 

A gas s., mi basta ricordare che, nelle mie ,, Vorlaufige Mittheilungen li ber clic Fisehfanna clcr I11~el I .1·:-;i 11;1 .: , 

io gli avevo associato il Belonostomus di quest'isohl, e che solo nella Parte I del prrscnte larnro mi ~1111 1k•·i~ 11 

a separamelo per le differenze che si riscontrano confrontando lo sviluppo relativo dcl bec1·0, il 11UJ11t·n1 •· l:t 

lunghezza dei raggi pettorali e la forma delle vertebre, delle S<Iname e della pinna rodale. - Proh:1hili1w11t1· 

(ripeto) sono due specie distinte; ma. in og·ni modo è sicuro che il Bel. crasst'rvstrt's s'ani<'ina 111olt11 pii1 :11 

Lesùwenst's di quello che agli esemplari giurassici. 

Belmwstom.us g 1racilis Costa (,,Pa.leont.", Parte II, p. 31, tav. II, fig. 3) i· un'altra :-;pc·<"ie ila lni 

fondata sopra un frammento di becco, posteriormente granulato e provvisto cli piccoli denti, acuti e irre­

golari. 

La determinazione generica è giustissima; solo mi parrebbe più logico ritenere que~to fos~ile cnmr 1111 

giovane individuo del crassirostrt's. Tuttavia nulla di positivo può dirsi su tale argomento, nè io a1-:~:gi1111F 11 

parola. Qui voglio soltanto notare la stretta affinità che lega Bel. graci'lis Costa coi rostri di Comcn 

(tav. IX.)
7 

che dal Kner era.no stati chiamati Hemù-llynchu~ comem·anus ed Hem. heckeli e eh' io ho insnitti 

col nome di Belonostomus sp. Anche questi (di cui parlerò pii1 avanti, intrattenendomi sull'ittiofauna del Car:-;u 

triestino) portano denti eguali a quelli del Bel. graci'liS ed hanno la parte posteriore dcl rostro porosa. )la :'ili 

ciò non insisto, giacchè ai paralleli istituiti su semplici frammenti bisogna dare in generale un'importanza as:-:ai 

limitata. Tutti i rostri di Belonostomus, per esempio, si rassomigliano tanto fra loro, da poter es8er confu~i. 

Un terzo Belonostomus (Bel. sp.) fu citato da Costa alla p. 94, Tav. V, Fig. 3 ckll' ,,Appenclicc al\:1 

paleont. delle provincie napoletane". È un brandello, che rappresenta le branche di una mascella, percorse da 

solchi interrotti e senza traccia di denti. -Sia o no un Belonostomus - chè dirlo è quasi impm;sibile - non ~i 

può annettergli alcun valore paleontologico. 

Se riesce difficile distinguere colla sola scorta dei rostri le varie specie di Belonostomus, altrettanto è 

difficile nella maggior parte dei casi separare i Belonoston1us dagli .Aspi'dorhynchus. 

Come ho detto nella Parte I, quest'ultimo genere ha la testa assai alta e la mascella superiore protratta in 

un lungo becco, che supera di un terzo e talvolta della metà l' inferi.ore, mentre nei Belonostomus la mascella 
superiore sorpassa appena l'altra. 
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Dovrebbe essere dunque molto agevole riconoscere i rostri dei due generi in discorso. Se non che questi 

organi si presentano il più delle volte incompleti e sovrapposti, rendendo per tal modo difficile la loro deter­
minazione. 

Siamo appunto nel caso pel fossile illustrato dal Costa alla p. 66, Tav. JX, Fig. 8 della sua ,,Paleonto­
logia", Parte III. 

L'individuo, che è prono, offre la testa, anteriormente prolungata in un breve rostro e seguita da otto 

eorpi vertebrali, che sono sprovvisti di apofisi e percorsi da un solco longitudinale mediano. -

Nell' ,,Ittiologia fossile italiana" e - se non erro - a p. 13 (poichè non ho dinanzi agli occhi quest'opera 

e mi serrn solo di note) j} Costa avea già de~critto e figurato questo pesce, chiamandolo Dichelo.~pon­
tlyllts longl1"ost11·i.~ Costa. Fu più felice alla succitata p. 66. Qui, dopo aver detto delle vertebre ,,affatto 

prive di apofisi e la cui struttura è tale, che fra quelle delle generazioni attuali non sapremmo a qual g·encre 

8i potesse assimilarle, poichè il loro corpo è più largo che lungo, profondamente scanalato, in guisa che pcl 

solco mediano esso appai e come suddiviso in due; e ciò maggiormente perchè il piano delle due porzioni non 

trovasi sulla medesima linea, quello della sinistra avanzando sensibilmente quel della destra; e tanto maggior­

mente per quanto piit si discostano dalle cervicali, nelle quali tal differenza è impercettibile"; dopo aver 

avvicinato il fossile ali' En,r;raulù ei:olrrns Agassiz, al Pah'.mpl1yes bn.vi's id. cd al gen. Lepz'do,qaster, il 

Costa, senza accennare al vecchio nome dell' ,,Ittiologia", si decise a riferirlo provvisoriamente al gen. Aspi·­

dorlt,1;nrlms, distinguendolo - pur provvisoriamente - col nome di Aspidorh-yn,chu,.~ platycephnlu.~ 
e osta. 

lo trorn in verità molto strano tutto questo discorso di vertebre ,,scanalate e doppie", che gli suggerirono 

1' appellativo generico Di'cl1elospondylus. Mi pare che sia nn fatto semplicissimo, esclusivamente dipendente 

dalla fm;silizzazionc e che si riscontra più o meno pale~e in tutti gl' ittioliti (e sono molti) a vertebre provviste 

di un solco longitudinale mediano. Senza ricorrere alle figure dell' Engraulù evolans e del l'alympl1yes brevù 

- nelle quali, del resto, uon rilevo proprio nulla di simile - io ho veduto al Mm;eo paleontologico di Monaco 

un Belonostomus tenuù·ost1·i's proveniente da Solenhofen ed all' I. R. Istituto geologico di Vienna un C'obitJs 

da Mainz, che presentaYano l'identica organizzazione vertebrale dell'esemplare di Pietraroia: organizzazione 

affatto apparente e dovuta7 ripeto, alla fossilizzazione. Rig·uardo poi alla mancanza di apofisi, quanti ittioli ti 

non ne sono accidentalmente sprovvisti ! 

Tornando a noi, il Dt'chelospondylus longirostri"s o Aspi0dorltynchus platyceplrnlus è senza dubbio un 

rappresentante della famiglia Aspi'dorhynclti. Siccome perù il rostro è affatto incompleto, non mi è d3to deci­

dere se sia un Aspidorltynchus od un Belonostomus. C'è, è vero, ]a testa, la quale appare più alta di quello 

che non si riscontri abitualmente in quest'ultimo genere; ma dobbiamo rammentare che il fossile vedesi prono 

e che quindi l'altezza del teschio deve ridursi a metà. Tuttavia, poichè nessun carattere milita decisamente a 

favore del gen. Aspùlorliynclws, parmi che si possa inscrivere anche questo eEemplare col nome di Belono­

stomus sp. 

Un altro rostro - Platyce1·hynclvus 1·h01nbeus Costa - è descritto alla p. 102, tav. XI, fig. 3 della 

,,Paleontologia", Parte III. -- Percorso da strie long·itudinali, fitte e uniformi, ,,ba l'apice dilatato e depresso 

per modo, da formare quasi un rombo ad angoli rotondati". 

Davanti a questi caratteri e, ancora pii1, davanti alla figura che ne diede il Costa, io non so che dire. 

Non ho mai veduto nulla di simile, nemmeno negli originali di Lepido."teus osseus, che il Costa citò come 

termine. di confronto. Vorrei peraltro azzardare 11n'ipotesi: che, cio(~, quella specie di disco o, per meglio dire, 

di ellisse, che sta all'estremità anteriore del ro~tro, non appartenga a quest'organo: tanto pii1 che la parte 

inferiore, visibile, finisce assolutamente appuntita. E in questa idea mi rinfrancano le parole stesse del Co s t.a: 

,,Non si può con fondate ragioni affermare o negare che il Platycerhynchus fosse congenere del Belonostomus; 

ma è certo che ha tali analogie con luno come con l'altro(?), da potel'si ben considerare di una stessa famiglia 

cd anche come specie dello stesso gen. Belonostomus". S'egli fosse stato profondamente convinto di quell'apice 

,,dilatato e depresso", si sarebbe forse espresso cosi? 
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In ogni modo, nulla si può dire di certo, e sembrami che, nello stato attuale della scienza, il partito 

migliore sia quello di non tener calcolo del frammento o, tutt'al più, di comidernrlo come un Belm~osto.rnus. 
Mi resta a dir due parole sopra una colonna vertebrale, descritta dal Costa alla p. 11 O, hn-. IX, F1g. 4 

della ,, Paleontologia", Parte III, e distinta col nome di Ophi1•achis depenJitus Costa. 

A dir vero, lo stesso Autore doveva annettervi poca importanza, <lacchè non la riporfo nell'Elenco, giù 

citato del 1865. Vediamone nondimeno i caratteri. 
' ,,Proponiamo il gen. Opltiracliz"s - scrisse il Costa - per accogliere una colonna Yertebrale, eh' eYiden-

temente appartiene ad un pesce di forma allungata, simile forse ai Beloni. Distinguesi esso però per le sm• 

squame, che vi troviamo sopra un piccolo brano della regione anale, le quali sono di forma ellittica, ed hanno 

nel mezzo una spezie di rachide, come nelle squame de'lepidotteri. Nè deve trasandarsi la costante disposizione 

di attorcigliarsi, e sempre nel medesimo senso, e quasi con la stessa incurrntura, come fanno appunto g·li 

Anguillidei, i Sing·natidei, ecc .... Un tal pesce entra nell'ordine de' Cù·loùlet~ per la struttura delle squame; e 

la famiglia delle Sfirene sembra esser quella che meglio puù accogliere siffatto genere." 

La figura rappresenta una colonna rnrtebrale, ,,proveniente dalla calearca di Pietrnroia ", inromplC'ta r 

composta di cinquantasette vertebre, alcune delle quali sono pronistc di brcdssimc apofisi. Verso la lllvtù 

della colonna stanno le pinne rnntrali, piuttosto grandi, e nel tratto posteriore si s<'org-0110 le prouabili vcstiµ:ia 

delle pinne anale e codale, quasi opposte fra loro. 

Io inclinerei a riferire il frammento al gen. JJelonostomus, se un coscienzioso giudizio non mi fo:-;se reso 

difficile da una squama ingrandita, che il Costa asserì d'aver trovato sopra 1111 pic<"olo br:rno della re;.60111· 

anale. Essa è ellittica, provvi8ta di un rilievo longitudinale mediano e perc<1rsa da linee p11r ellitti<"lie, n·~·11-

lari e concentriche. Non mi consta che i lJelonostomus nè gli .. lspùlorltynr.Ju" in g-e11eralc prese11ti110 ~i11iili 

squame. Re fosse mal ingrandita? se non appartenesse al pei..:l'e figurato 'I In ogni rnodo, una esatta dl't ern1 i 
nazione è impossibile, ed io imiterò l'esempio dcl Costa, non tenendone cakolo. 

Passiamo al II gruppo, che contiene i pesci della fam. Pycnodonlidae, e comineiamo dal g-cn. f '_1;r·n111los 

Agassiz. 

Il naturalista napoletano ne descrisse tre specie: il grrmdis Costa, l'arlu"llù id. e il rotundotus id. 

Pycnod·u,s g1•(tndi.i.t Costa (,,Paleont.", parte II, l'· 20, tav. III, fig-. 1, 2 e if) L' rapprcsenta.to da denti 
(fig. 2 e 3) e da uno scheletro intero (fig. 1 ). 

,,Affinissimo al 1·lwmbus di Castellamare, ciò che propriamente lo distingue è la maggiore altezza <lel 

corpo: questa, escluse le pinne verticali, è uguale alla lunghezza, esclusa la pinna codale .... I d~nti sono 

molto allungati, i lati pii1 lunghi paralleli, i minori archeggiati, la superficie regolarmente conrnssa." 

Basta confrontare questi caratteri - e le belle figure che li accompagnano - colla diagnosi del g-e11. 

Ooelodus, offerta dall'Heckel 1, per convincersi ùell'affinit:'t che regna fra loro: affinitù che fn pure ricono­

sciuta ùall' ittiologo austriaco, il quale ascrisse l'ycn. ,r;1·andts Co:-; ta al genere or nominato. Quanto alla 

specie, deve ritenersi probabilmente nuova e va quindi inscritta col nome di Coelodus .r;randù1 (Co:-; t :1) 
Heckel. 

Pymwdu.f; achilUs Costa ,è illustrato alla p. 236, tav. VI, fig. 11 della ,,Paleontologia", parte I cd a 
p. 23, tav. III, fig. 7 -10 della parte IL 

Trattasi sempre di placche dentarie isolate, che ,, risultano di tre serie, la esterna cl elle quali è form:1 ta cli 
denti quasi rotondi, quei della seconda sono un poco allargati e maggiori, quei della terza amplissimi, nn poro 
ristretti nel mezzo c -" 1 , , ome se 1ossero strango ati, e sono maggforì di tutti. Crescono essi in dimensioni eome 
all'ordinario dall'anteriore alla posterior parte od interna. Rono un poco appianati al di sopra e lisci". 

Anche qui siamo nel easo preeedcnte. Questi caratteri concordano con quelli del gen. Coelodu.~ H e c k. -
Pycnodus acln'lliS è dunque m1 r'oelodit, R1" O'lla ·d · 11 · · · 'b"l · · · 

· ~. · h l o pm a a specie, e nnposs1 1 e e~pnmere un cosc1cnz10so 

1 Vedi Parte I, p. 20 l. 
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giudizio. Questo solo può dirsi: che gli esemplari riuniti dal Costa sotto il nome specifico aclzz'llz's apparten­
gono probabilmente al Coelodus grandz's. 

Segue il Pycnollits 1"otundatus Costa (,,Paleont. ", parte III, p. 86). 

Questa specie, di cui il Costa non diede la figura, lascia qualche dubbio sulla sua provenienza, dacchè 

l'Autore non la indicò chiaramente. Tuttavia io ritengo eh' essa abbia origine comune con quella dei 1~1Jcn. 
grandt's ed achz"tLz's per due ragioni: anzitutto perchè in fine sta scritto: ,,È d'attendersi dunque da quel depo­

sito di Pietraroia qualche migliore esemplare"; poi, perchè negli ,,Studi sui terreni ecc." (Napoli 1865) questa 
specie si trova fra quelle scoperte a Pietrarofa. 

I caratteri dettagliati del Pycn. rotundatu s non sono esposti nella ,, Paleontologia" del Costa, che - a 

quanto mi sembra di rilevare - li diede alla p. 4 dei ,,Cenni per l'anno 1853": lavoro ch'io non posseggo. 

Nella ,,Paleontologia" è detto soltanto eh' esso forma sul profilo ventrale, e verso la metà di sua lunghezza un 

angolo sporgente, e che, a paragone del Pycnodus rhombus, ha ,,la sagoma del corpo piì1 rotondata, le due 

pinne verticali molto piì1 prossime alla codale, i denti più allungati ed a corona più larga, il rostro più ottuso e 

pii1 elevato nella parte nasale, e le costole congiunte da ossetti trasversali e ligamenti, in modo da costituire 
un solido contorno". 

Basato su questi dati, parmi trattarsi anche stavolta di un Coelodus. 

E qui sarebbe finita la serie dei pesci di Pietraroia chiamati Pycnodus dal Costa, se nell'Elenco che fa 

parte degli Studi' pocanzi citati e presentati alla Società l' 11 aprile 1865 - quindi dopo la pubblicazione della 

,,Paleontologia" e dell',,Appendice I" - anche il Pycnodus rhombus non comparisse fra gl'ittioliti della ,,cal­
carea di Pietraroia". 

In mezzo a queste contraddizioni, che sventuratamente si rinnovano ad ogni passo, che devo io dire ? 
Dirò che i due l'ycnodus rhombus, descritti dal Costa alla p. 332, tav. IV, fig. 8 e tav. V, fig. 1 della 

,, Paleontologia" Parte I, sono indicati - alla fine della diagnosi - come provenienti da Castellamare; che 

in tutti i punti dell'opera, ov' è incidentalmente parlato del P. rhombus, questa specie è detta propria a Castella­

mare; che nello Specchz'o ecc., a p. 85 della ,,Paleont. '' Parte II, essa è inscritta fra le specie di Castellamare; 

che perciò in quel malaugurato Elenco del 1865 il P. rhombus dcv' essere stato introdotto ad errore, e che 

quindi a Pietraroia viveano soltanto P. grandz's, P. ackillis e P. rotundatus: vale a dire, i rappresentanti del 

gen. Coelodus H e ck e 1. 
Pietraroia., secondo il Costa, albergava anche il g.en. 1'Hcrodon Agass., di cui egli desciisse una specie: 

Mforodon simplex Costa (,,Paleont.", parte III, p. 116, tav. IX, fig. 7). È uu pezzo di placca dentaria, 

che conserva alcuni denti ,,quasi quadrilateri, uniformi ed eguali." Sembra che il Costa stesso fosse più 

tardi convinto dello scarso valore paleontolog·ico di questo frammento, poichè, come al solito, non l'enumerò 

nell'Elenco, piil volte citato, del 1865. 
E qui troviamo un genere nuovo: il Glossodus Costa, con due specie: I' angustatus (,,Paleont. '', parte II, 

p. 27, tav. III, fig. 12-15) e l' heckelt' ("Paleont.", parte III, p. 113, tav. IX, fig·. 12 e 13). 
,, Ling1rn coperta di denti piani, disposti sopra cinque serie longitudinali. Palato posteriore similmente 

armato di denti, e disposti col medesimo ordine, ma i denti di figura diversa". 
Questa la diagnosi del Glossodus, a cui il Costa cominciò coll'associare il Pycnodus mantelli" Agass., 

chiamandolo Gloss. mantelli. 
Ma il nome Glossodus, già anteriormente impiegato dal signor M' Coy per alcuni denti della fam. Hybodon­

tùlae propri al carbonifero, doveva essere di corta durata. L' H e ck e 1, in fatti, nelle ,,Beitrage zur Kenntniss 

der foss. Fisch. ·Osterreichs" (Wien 1856), facea rientrare il Glossml'US angustatus nel suo genere Coelo­

dus. E lo faceva a buon dritt , poichè i palatini riferiti dal Costa a questa specie offrono appunto i caratteri 

del genere or nominato: hann·1, cioè, i denti mediani maggiori e trasversalmente ellittici, arrotondati e più 

piccoli i laterali. 
Quanto al Glossodus heckel,i, non vi capisco assolutamente nulla, ben eh è - dica il Costa - il docu-

mento sul quale riposa questa specie sia ,,di gran lung·a pii1 evidente dei precedenti". 

UtJnk::;chrillcu ùer waLJicm.-uaturw.CI. XLY. llu. A!Jhaudluugcu vou NichL111iLgliederu. ee 
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E questo evidente documento è una ,,lingua", un ,,corpo ~oll~ccino", .di forma o.vale ~llungata, te~pe~tato 

d. · t• · · d t• . otondat1' od elli'tti'c-1• alquanto convessi c1rcondati da una hnea impressa e stivati per I mmu ISSiml en 1 air ( . ' " . ' 

modo, che non resta altro spazio tra loro, eccetto quel triangolo curvilineo, che risulta dal contatto di tre delle 

loro basi circolari", e la cui figura ingrandita richiama alla mente certi Labrodon miocenici. 

Compiono il gruppo dei picnodonti due frammenti di pesci descritti dal Costa, alla p. 30 dell' ,, Ittiologia 

fossile italiana", e alla p. 118 della ,,Paleontologia", Parte III, tav. XI, fìg. 4 e 5, sotto il titolo: ,,Genere 

Pleuronectes Li n n. e gen. Anorm:ophthalmus O osta". 
Pare impossibile che il naturalista napoletano riuscisse a scoprire in quei due esemplari ,,entrambi gli 

occhi posti da un lato"; pare impossibile che vi riconoscesse un ,,positivo passaggio dai Clutodonti ai P/Puro­

nettz'dz'"; pare impossibile che non sapesse scorgere in essi la corda dorsale indivisa; pare impossibile infine 

che, dopo avervi riscontrato ,, una coda etero cerca e strettamente affine a quella del Microdon elegans ", ei si 

sentisse ancora ,,costretto" a collocarli nella fam. Pleuronettz'dae, a farne il tipo cl' un genere nuovo, a descri­

verli col nome di Anom-iophthalmus vetustus ! 
La discussione è inutile: sono due picnodonti. 

Veniamo al III gruppo: quello dei Lepùlotl; coi due generi citati dal Costa - Lepùlotus A gassi z e 

Sphoerodus id. 

Se noi consultiamo l'Elenco degli ittioliti di Pietraroia, inserito nel voi. II degli ,, Atti dcli' A<·c·adrmia 
Napoletana ecc." (Napoli 1865), vi troviamo tre sole specie di Lepùlotus: il maxùutliani' Agass., il mùwr 

id. e I' exzguus O osta. 

Se invece passiamo in rivista le pagine della ,,Paleontologia" e dell' ,.A ppendicc I", dobbiamo at.·gittngl'rvi 

I'unguz'culatus Agassiz e I'oblongus id. 

Tentiamo di raccapezzarci. 

Lepidotus obl01ifjits A gass. è citato a p. 30f>, tav. VII, fig. 7 della ,., Paleont." Parte I, ov' i~ detto: 
È una pinna coclale, la quale, ,, benchè pii1 mutilata, è però identica a quella ehe l'Aga s si z ù creduto dornr 
riferire a specie, eh' egli distingue col nome di oblongus". 

Or bene, io mi faccio anzitutto una domanda: 

È proprio sicuro che questa coda viene dal calcare di Pietraroia? 
Rispondo. 

A p. 305 della ,,Paleont.", parte I, parlando di questa pinna, il Costa disse: ,,Il nostro frammento l' 
tratto dalla medesima calcare di Pietraroia, d' onde il L. maxirrti'liam· e gli altri ittioliti di quella localitit." -

E alla pagina seguente, a proposito del L. maxi'nnliant~ egli scrisse: ,,Noi troviamo squame identiche a quelle 

distinte con questo nome dall'Aga s is i z in un gruppo di 5 a 6 pollici nella calcare di Pietraroia, insieme col 
Lepùlotus oblongus e Sauropsidi'um loevz"ssimum." 

La provenienza della pinna in discorso sarebbe dunque assodata. Ma allora, perchè alla p. l) dell',, Ittio­

logia fossile" si legge: ,,II L. maxùni'lz'ani proviene dalla calcarea di Pietraroia, ove si trova insieme alle altre 

specie di genere diverso, che nel citato luogo (,,Paleont. ", parte I) abbiamo descritto"? perchè nello ,,Specchio" 

a P· 85 della ,,Paleontologia", parte II, L. oblongus, non comparisce fra le specie di Pietraroia, ma fa parte 

invece dell'ittiofauna di Giffoni? perchè alla p. 6, linea 19 della ,, Ittiologia fossile" sta scritto che codesta 

coda, codesto L. oblongus, precisamente l'istesso eh' era stato anteriormente descritto nella Parte I, p. 305, 

tav. VII, fig. 7, viene ,,dagli schisti carboniferi di Giffoni"? e perchè nell' ,,Elenco" del 1865, che riporta le 
specie fin allora scoperte nel calcare cli Pietraroia, non figura il L. oblongus? 

In conclusione, dunque, mi sembra che lorigine di questa pinna sia tutt'altro che ben definita; mi sembra 
anzi che debba ritenersi propria agli schisti di M. Pettine. 

Ma supponiamo per un momento che la citazione nello ,,Specchio" sia errata, che le parole dell' ,,Ittiologia 
fossile" sieno pure sbagliate e che I' ,,Elenco" del 1865 sia incompleto, e domandiamoci: 

È proprio identica questa coda a quella di L. oblongus Agass. (,,Poiss. foss.", Voi. II, p. 259, tav. 34 a, 
fig.37)? 
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Se debbo dire la verità, mi pare che non vi sieno rappresentati nemmeno i caratteri necessari per rife­

rirla al gen. Lepi'dotus. Udiamone i cenni offerti dal Costa: ,,I suoi ragg·i sono molli, :flessuosi, molto ramosi 

ed articolati; ciascun lobo ha dodici raggi primari, grossetti, tra' quali una moltitudine di delicatissimi, e tutti 
eguali, che presso l'orlo estremo de' lobi giungono fino a 50." 

Consultiamo adesso la p. 259 del voi. II delle ,,Recherches sur les poissons fossiles", là dov'è detto del 

L. oblongus e precisamente della codale, dubitativamente riferita dall' Agassiz a questa specie. Mi piace 

riportare nella sua integrità tutto il brano: ,,La caudale (fig. 3) e8t large et fourclrne; son lobe inférieur est 

très-développé, il est meme plus grand que le supérieur; ses rayons sont de moyenne grandeul', très- bifnrqués 

jusque vers le milieu de lcur longueur; il y en a 14 au lobe inférieur, et 15 au lobe supérienr. Les fulcres des 

hords de cette nageoire sont très-serrés, assez gros à sa base, mais très fins à l' extrémité de ses rayons exté­

rieurs. Cette queue est très-intéressante, en ce qu' elle fait voir comment les apophyses épineuses inférieures 

sont développées dans les Ganoi'des homocerques, chez lesquels la colonne vertébrale se prolonge dans le lobe 

supérieur de la caudale. On remarque en effet, que les apophyses épineuses inférieures d'une dizaine des der­

nières vertèbres caudales sont tellement allongées, que leurs extrérnités forment un are vertical auquel s' at­

tachent tous les rayons du lo be inférieur de la nageoire; tandis que les rayons du lo be supérieur sont articulés 

snr des apophyses épineuses de plus en plus courtes. L' extrémité de toutes ces apophyses est aplatie et dilatée 

en forme de spatule." 

Ebbene, mettiamoci da una parte le due descrizioni e dall'altra le due figure, e confrontiamo. Che cosa 

ci prorn la ineguag·lianza nei due lobi della pinna napoletana? E dove sono i fulcri agli orli esterni? Dov'è la 

speciale costituzione delle ultime emapofisi vertebrali? Chi m'impedisce di riferirla ad un alecoide? 

Se non erro, è quanto basta per concludere che, quantunque la pinna in discorso possa essere riferita al 

gen. Lept'dotus e somigli anche, se vuolsi, a quella dell' oblon,r;us, pure coscienziosamente non se ne può dir 

nulla di certo. E siccome, oltre questa reale incertezza sulla sua determinazione specifica e generica, esiste 

eziandio nna dubbiosissima origine, cosi ritengo che non si possa, nè si debba tenerne alcun calcolo. 

Anche sulla vera provenienza del Lepidotw~ exiguus Costa (,,Paleont.", parte III, p. 79, tav. XI, fig.2) 

sarei quasi tentato di dubitare, poichè, dopo arnrlo descritto e dopo aver detto eh' esso proviene ,,dalla calcarea 

<li Pietraroia", l'Autore aggiunse in Nota le seguenti parole: ,, Mentre era approntato pel torchio il presente 

foglio, mi viene il destro di ottenere un esemplare del L. acutirostrz's, dei medesimi scisti bituminosi di Giffoni ... " 

(p. 80, penultima linea). Ma lo trovo inscritto nell' ,,Elenco" del 1865 - e non insisto. 

L'esemplare, assai piccolo, conserva buon tratto del corpo, il quale, se non erro, lascia qualche dubbio 

anche sulla sua determinazione generica. ,,Il corpo è rivestito di squame solide, di figura romboidale, con un 

acume radicale nel mezzo, e gli angoli laterali acuti e prolungati or più or meno secondo la obbliquità della 

posizione delle squame nelle diverse serie della regione addominale, lo estremo opposto è ritondato e parabo­

lico. Le dorsali sono alquanto diverse; piì1 allungate cioè, meno acuti i loro angoli laterali del lato radicale, e 

non cosi prolungati, come nelle squame addominali, e tutte poi pii1 uniformi; come appari::;ce dalle due effi­

giate ed ingTandite sotto il num0• 3 ... Quelle della linea laterale sono trasversali, con un solco nel mezzo, e 

simigliantissime a quelle dei Camnx, o dei nostrali Sauri' . .. La loro forma è siffattamente simile a quella 

delle squame del L. mnxt11u'h'ani· Aga s s., che sarei tentato a credere il pesce in discorso un piccolo (li tale 

specie. Nondimeno, la forma delle squame della regione addominale essendo assai differente da quella delle 

dorsali, uuite insieme tali discrepanze, crediamo non potersi con qualche certezza riferire ad alcuna delle specie 

note." 
Siccome la descrizione del Costa è succinta, oscura e contradditoria; siccome la figura di grandezza 

naturale che le fa corredo non lascia scorgere sufficienti caratteri, e siccome nessuna delle squame ingrandite 

mi rammenta il L. maxt'rni'lt'am: (di cui diremo or ora), nè altra specie a me nota, conservo - provvisoriamente 

e senza discuterlo - il nome specifico imposto a q nesto ittiolito dal Costa. 

Ed eccoci al Lepidottts inaximiliani Aga s s., a cui il Costa riferì una testa e alcune squnme 

(nPaleont.", parte I, p. 306, tav. VII, fig. 2). 

ee * 
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Sembra che questa volta tali frammenti provengano realmente da Pietraroia. poichè l'Autore 1.o clis~c a 

306 d 11 P l t " parte I lo ripetè nello Specchio" a p. 85 della ,,Paleont. "', parte II, lo torno a <lHc a p. e a ,, a eon . , , ,, _ 
p. 113 dell' ,,Appendice I" e lo ribadì nell' ,,Elenco" del I86D. 

Vediamo prima le squame. . . . . . . . 
Agassiz ha descritto le squame di L. maxi'm.iliarn' (soh arnnz1_conoscrnh clt ~u~sta spcr~c) a p. 268 dcl 

l II t 29 fi . 8-11 delle sue Recherches". Tutto quello eh' ei ne ha detto s1 riassume m queste parole: vo . , av. e, g. ,, 
Toutes sont lisses et ont le bord postérieur uni." 

" Ora, io non mi so spiegare tre cose: 

10. come il Costa abbia potuto scrivere: ,,La identicità loro con le quattro squame che l'Aga s si z 
rappresenta nella tav. 29, fig. 8-11 è perfetta, sicchè non lascia alcun dubbio sulla determinazione spcei-

fica"; 
no. come egli abbia potuto riferire a questa specie - di cui (lo ripeto) Agassiz ha fatto conoscere 

quattro sole squame - una testa con ,,mascellar\ intermascellari, denti, archi branchiali, scapolare e parte delle 

pinne pettorali ed un pezzo de'tegumenti interni, che sembra spettare al faringeo, tutto coperto di clenticelli 

rotondi, altri neri, altri color di succino"; 
III0 • donde abbia tratto i cenni seguenti, non corredati da alcuna figura: ,,Ah biamo perù noi Il' a;.q.~;inngt·n· 

che il nostro esemplare porta ancora una pinna ventrale, assai piccola relatiYamrntc alla grandezza ilei pe:-;1·e ... 

La pinna non è lunga che 11 linee, e si compone di 6 raggi ramificati, articolati, i cui articoli sono lireYi."'~irni, 

ma grossi, sicchè i raggi appariscono ramosi." 

In complesso, l'unica cosa che presenta qualche valore sono le squame, <lacchè nulla pnù dir~i 1lellt• 0:--;:-;;1 

della testa e dei denti, affastellati, minuti, indistinti e non descritti. - Ora, le s1prnmc somiglia110 - i· Yero -

a quelle del L. maxi"rniliani (quantunque, pii1 allungate e più appuntite, non ne ripro<hll'ano esatt:1 mc11t e la 

forma); ma non somigliano forse anche a certe squame del L. rnanteUt; del p~ttont·, del lriert".., e <lei '"/nor? li 

Costa stesso, non era forse convinto che ,,la mutazione di forma nelle squame dc' pesei l_· una eornlizio11c 

costante, e derivante dalla parte del corpo eh' esse rivestono"? Xon riscontriamo noi forse, nelle quattro 

specie anzidette, squame perfettamente liscie e di forma simile a quella delle squame di Pietraroia? Io non 

dico che queste ultime possano essere coscienziosamente e decisamente riferite acl uno elci lepidoti pocanzi 

accennati, anzi lo ritengo impossibile; ma ritengo altrettanto impossibile una cs~tta determinazione spccifi<·a 

dei frammenti in discorso. Che i brandelli figurati dal Costa appartengano ad un Lepùlotus, è fuor di dnùbio; 

ma che rappresentino il maxùm'li"ani Agass., non lo si può dire di certo. 

Vengono per ultimo il Lepidotus minm· Agass. ed il Lepùlotus unguiculatus id. 

Alla p. 11, tav. IV, fig. 1 e 2 della "Paleontologia", parte II, il Costa citò, senza de:-:crirnrle, due squame 

di lepidoto, provenienti ,,dalla calcarea di Pietraroia", e le riferì aL. mino;· Agass., che, nello ,,Specchi.)" a 

p. 86 della stessa parte II, è inscritto fra le specie proprie a Giffoni. 

Alla p. 112 dell' ,,Appendice l" (1865) annunciò parecchie squame (tav. VII, fig. 2-5) ,,ottenute dalla 

calcarea ad ittioliti di Pietraroia, e corrispondenti a quelle illustrate dall'Aga s si z sotto il nome cli L. ungut'­

culatus nella tav. 30, fig. 7 del vol. II delle ,,Recberches sur les poissons fossiles"; e alcune altre (taY. VII, 

fig. 7 e 8) ,,provenienti ancor esse dalla medesima calcarea di Pietraroia, trovandosi immischiate con le prece­

denti e identiche a quelle eh' ebbe sotto g·li occhi l' A gassi z e che riprodusse col nome di L. rm'nor nelle 

figure 3-6 1 della tav. 34 del vol. II dell'opera succitata." Poi, sostenendo la stretta affinità fra le squame di 

queste due specie da lui ,,trovate insieme sulla medesima lapide" (vedi ,,Appendice l", tav. VII, fig. 9), cd 

accennando alle forme intermedie da lui constatate, concluse che L. ungui'culatus e n1i1w1· devono necessaria­

mente costituire un' unica specie, che propose di chiamare provvisoriamente Lepldotns unguiculrit·us­
m·inor Co sta. 

1 Dev'essere scritto: 2-4. 
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Per ultimo, nell' ,,Elenco dei fossili discoperti finora negli strati ad ittioli ti di Pietraroia" (presentato 

I' 11 aprile 1865), non si parla più di L. m't'nor da Giffoni, nè di L. unguz'cula'us-mz'nor; ma trovasi soltanto 
inscritto un L. mùz01· da Pietraroia. 

In mezzo a tanta confusione di nomi e di località, io mi limiterò a poche parole, cM tutto si riduce ad alcune 

squame isolate. Senza discutere sulla proposta fusione dei L. ung1u'culatus e mùwr (poicM sarebbe fuor di lnogo 
ed anche impossibile), dirò : 

1°. che - a giudicare dai disegni - le squame alle fig·. 2-9 della tav. VII dell' ,,Appendice", cnme 

quelle alle fig·. 1 e 2 della tav. IV della ,,Paleontologia", parte II, mi paiono provenienti dagli srhiHti <li 
Giffoni; 

II0
• che ninna di esse corrisponde con quelle illustrate dall' Agassiz sotto il nome di L. unguù:ulatus; 

III0
• che non è concesso associarle con sicurezza a L. minor Ag as s., clacchè i termini di confronto son 

troppo scarsi. 

Riassumendo e concludendo, le acque di Pietraroia albergavano il gen. Lepùlotus A gas s .... e non se ne 
può dire assolutamente nulla di piil. 

Nel gruppo dei Le pi cl o ti di Pietraroia ho inscritto anche il gen. Sphoerodus A gas s. In fatti, nello 

,,Specchio" a p. 86 della ,,Paleontologia", Parte II, sta scritto: ,,Sphoerodus gl{fas ... Majella e Pietra­

roia" (p. 87, penultima linea). Siccome peraltro nè descrizioni, nè figure, nè citazioni, nè accenni, nè pro­

spetti, nè elenchi, nè specchi vengono a confermare questa provenienza, ritengo che si tratti E"emplicemente 
di un errore tipogTafico. 

Siamo al IV ed ultimo gruppo, che comprende i gen. Notagogus, Blennt'omoeus e Rliynchoncodes. 

Nella ,,Paleontolngia", parte I, p. 312, tav. V, fig·. 2 e tav. VII, fig_ 6, il Costa descrisse e figurò due 

esemplari, che rispondono realmente a JVotagog1ts jJeritlandl A g· ass. e intorno ai quali è detto: ,, L' esem­

plare su cui abbiamo fatta la descrizione, e che si è rappresentato nella tav. V, fig. 2, proviene dalla calcare 

di Castellammare ... L'altro della tav. VII, fig. 5 proviene da Pietraroia. In qucst' ultimo non si veg·gono vestigi 

di pinne, meno di quella clella coda, ed in parte delle ventrali. Le sqname· sono quasi le stesse: solo in quest' ul­

timo è un poco piì1 rilevato il loro margine posteriore; ma la statura, la fisionomia, e quanto altro vi si pnò 

rilevare, cc lo presentano identico." 

Noi ci occuperemo soltanto della figura 5, tav. VIL Il pesce è intero: vi si veggono distintamente la pinna 

dorsale, la coclalc e parte dcll' anale; mancano affatto le pettorali e le ventrali. Questi cenni contraddicono 

apertamente quanto fu scritto clal Costa sul N. pentlandt' di Pietraroia e fanno credere ad un errore di stampa 

nella citazione della figura. Ebbene: ammettiamo l'errore e cerchiamo di scoprire in tutte le fignre di tutte le 

tavole quella che si riferisce all'ittiolito in discorso. È inutile: non v' ha alcun pesce che possa attribuirsi a 

N. pentlandt' e che conservi soltanto la pinna codale e parte delle ventrali. Per giunta, nella ,,Spiegazione 

delle tavole", a p. 425, antepenultima linea, si legge: ,, Tav. VII, fig·. 5. Notagogus Pentlandi A g ass." - È 
necessario dunque accettare la fig-. 5 della tav. VII come rappresentante del Nòtagogus di Pietraroia. - Or 

bene, io, senza aver visto l'originale, dubito molto che il pesce riprodotto in questa figura venga da Pietrnroia. 

E dubito per due ragioni. Anzitutto, se 1' esemplare in discorso venisse realmente da Pietraroia, perch(•, alla 

p. 3 I 5 della ,,Paleontologia", parte I, subito dopo i Notago,r;us pentlandt~ descrivendo il sno N. erytlu·olepù, 

1' Autore disse: ,, Proviene dalla medesima località dei precedenti"? Ma se i prececlenti, che sono due, rnnissero 

l' nno da Castellamare e l'altro da Pietraroia, donde verrebbe il susseguente? In secondo luogo, il disegno, <li 

colore uniformemente nero, mi esclude l'idea di Pietraroia. 
Comunque sia peraltro, è inutile insistere, dacchè il Costa, illustrando il suo Notagogus crassicauda 

(p. 78, tav. XII, fig. 6 e 7 della ,, Paleont. ", parte III), venne a ripeterci la provenienza di questo g·enere da 

Pietraroia. 
II Notagogus c1•assicautla - disse il Costa - riscontrato nel calcare cli Pietraroia, si distingue dal 

pentlandi· pel pedicello caudale, molto più alto, e per ,,una scissura boccale minore, ed un profilo flessuoso, 

col labbro inferiore ripiegato in giù". 
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d. d h t plare cor1·1'sponde a N. lati'or Aga s s., il quale, dal Io credo di non andar errato 1cen o c e ques o esem 

canto suo dev'essere associato a N. pentlandi'. 
Per {0 che, concludendo, anche se Notagogus pentlandz' e N. latl'or, citati dall'Aga s s iz a Torre d'Orlando 

presso Castellammare, vengono realmente da Pietraroia - il che io metto in dubbio, anzi addirittura non 

credo - essi devono considerarsi individui della medesima specie e rappresentano N. pentlandt' A gas s. 

A compiere la rivista dei Notagogus ,,da Pietraroia", aggiungerò che alla p. 106 della ,, Paleontolugia .; . 

parte III, sotto il titolo: ,,Di due ambigue specie del gen. Nota,qogus", il Costa descrisse e tig-urù due 

esemplari provenienti ,,dalla calcarea di Castellammare", attribuendoli 1' uno a lYotagoyu.o,; CJ'!Jtlu·ofepi . ..; 

Costa (già citato in quest'ultima località alla p. 314 della ,,Paleont.", parte I, taY. IV, tig. 6 e 7') e l'altro 

a Nota,gogus gl'·acilis Costa. Ma ecco che alla p. 92 dell',,Appendice I", IV capoYerso, sta i-:eritto: 

,, ... In seg·uito, avendo ricevuti due altri esemplari di una specie pii1 piccola dalla medesima localitit di 

Pietraroia, si iinvenne sul medesimo argomento: ed a p. 106 dell'opera citata (,,Paleont.-', parte III) si 

notava come l'uno di essi fosse il già descritto erythrolepz's Costa ed all'altro s'impose j} nome di gru­

cili's . .. " 
Erano appunto i due esemplari che prima asscrirn prornnienti da Castellamarc ! Buon per noi <·hc nel-

1' ,,Elenco" del 1865 nè l'uno nè laltro compaiono: in ogni modo, però, trattasi anche stavolta tli pie<·oli intli­

vidui del N. pentlandi. 

Per ultimo, accennerò ancora a tre figure della taY. VII dcli' ,,Appendice I" (tig. 1 ", 1 b, l r l, a<·<·om­

pagnate dalle seguenti parole: ,, ... Dalla stessa calcarea <li Pietraroja" (nofo.:i ehc <1ncsti ec1mi :o;e;.::110110 i I 

capoverso or ora trascritto sui N. erythrolepz's e gmci'lù) ,,si sono ottenuti tre altri esemplari di minor<· gT:lll­

dezza del N. Pentlandi', quale pii1 quale meno incompleto ... Il primo ei presenta una forma molto n·ntri::os:1~ · · 

però potrebbe essere un piccolo del N. crassicauda di sesso femminile. Il secondo è piit sYclto, e della me1ll'­

sima statura: questo potrebbe essere del sesso opposto ... Il terzo, molto malconcio, acco8t:u~i alla forma dd 

primo." (,,Appendice I", p. 93.) Ebbene, guardiam le figure. Sono individui informi, mutilati, spezzati, pri ,-i tli 

testa, privi di pinne ... E il Costa giungeva a rileYarnc non solo il genere, non solo la 8pceie, ma perti110 il 

sesso! Nè questo basta: si osservino quei disegni e mi si dica se sorge nemmeno l'idea che possano Yen i re da 
Pietraroia ! 

Veniamo al gen. Blenniomoeus. 

Fu fondato dal Costa (,,Paleont"., parte I, p. 319) sopra un pesce, proYcniente da Castellammare e for­
nito dei seguenti caratteri: 

,,Dorsale unica, lunga e trilobata. Pettorali mediocri e larghe. Ventrali piccole cd opposte al loùo metlio 

della dorsale. Codale uguale, quasi intera, e molto crassa. Intermascellari e mandiùolari armati di <le11ti 

conici, acuti, un poco archeggiati, e grossi." Affinissirno ai Xota90,r1us, se ne distinguereùbe per la forma della 
pinna dorsale e dei denti. 

La diagnosi di questo genere venne completata più tardi dal naturalista napoletano sopra altri indiYidni, 
scoperti a Pietraroia. 

Or bene, io espongo sommessamente un'idea: che, cioè, il genere in discorso non possa sussistere e che i 

suoi rappresentanti debbano rientrare nel gen. Notagogus Agass. In fatti, se noi esaminiamo i Not1Jfjoq11s 

descritti da questo Autore, troviamo che taluno <li essi offre i caratteri stessi attribuiti dal Costa ai imoi. Blr:n-
nz'omoeus. Non })l'enderò ad esemp1'0 1'1 N · tl d ·A · h' ·1 · · . · pen an. i gass., po1c e 1 naturalista napoletano nteneYa questa 
specie ~ome appartenente al suo gen. Blenni'omoeus (,,Paleont. "', parte II, p. 3G); citerò inYece il N. crasst·­

cauda, il quale, benchè presenti la pinna del dorso ed i denti alle mascelle così come si veggono nei JJlennio­
moeus, fu da lui ascritto al gen. Notagogus. 

. Esposta così, vagamente e sommariamente, la dubbiosa validità del gen. Blenniomoeus, Yediamo le t;pecie 
citate dal O osta a Pietraroia. 

Sono due: il rnaior, illustrato nella ,,Paleont. ", parte II, ed il lortgi'cauda, descritto nella ,,Paleont. ", 
parte III. 
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. ~ nzitutto mi preme notare che nello ,, Specchio" a p. 85 della parte II tutti i B lenm:omorus - compreso 

il maior - vengono da Castellammare, e che nell' ,,Elenco" del 1865 il gen. Blenni'omoeus non figura meno­
mamente fra i rappresentanti dell'ittiofauna di Pietraroia. 

Avremmo dunque tutto il diritto di non parlar più dei Blennùnuoeus. Diciamone tuttavia una parola. 

Blmuiionioeus ·rna·lm~ Costa è descritto alla p. 34, tav. II, fig·. 4-6 della ,,Paleont.", parte II. 

Salrn piccole differenze, esso corrisponde (come ha osservato lo stesso Costa) a N. pentlandz' Aga s s., cui 
l'associo. 

Blenniomoeus longicauda Costa, citato dapprima a Castellammare (,, Paleont. ", parte I, p. 31!1, 

tav. IV, fig·. 2) e più tardi anche a Pietraroia (,,Paleont. ", parte III, p. 103, tav. XU [?], fig. 10 l?J), va parimenti 
riferito, a mio credere, a N. pentlandi Aga s s. 

Ho detto più sopra eh' era opinione del Costa doversi staccare dal gen. Notagogus Aga s s. il N. pent­

landi'. In fatti, a p. 36 della ,,Paleont. ", parte II, si legg·ono queste parole: ,, Siamo d'avviso, che il N. l'ent­

landz' debba far parte del gen. lJlennz'omoeus, per la forma dei suoi denti." Ma allora, domando io, perchè, 

descrivendo a p. 77 della ,,Paleont.", parte III un pesce di Castellammare ,,a denti conici", lo riferi a N. pent­
landz' Ag as s.? 

Ma veniamo alla conclusione, perchè il tempo mi urge e perchè in mezzo a tante contraddizioni e a tanta 

confusione non vale la pena di discutere. E la conclusione è questa: 

Il gen. Blenniomoeus Costa non ha ragione di esistere, e tutti gl' ittioli ti descritti sotto questo nome gene­

rico appartengono al gen. Notagogus Agass. e molto probabilmente a N. pentlandi' id. 

Or eccoci davanti ad un altro enigma: il gen. Rliynchoncodes Costa. 

,,Estremità del rostro superiormente tumida. Due pinne nel dorso clisg-iunte, e dissimili; anale remota e 

della stessa natura che 1' anteriore dorsale. Squame dilatate, con uno dei margini laterali rilevati." 

Questa la 'diagnosi del gen. Rl1ynchoncodes, fondato dal Costa sopra un individuo di Castellammare, 

eh' egli illustrò alla p. 317, tav. V, fig·. 5 della ,, Paleont. ", parte II, sotto il nome di Rl1. scacchù'. 

Pii1 tardi, a p. 106, tav. IX(?), fig. 10-11 della ,,Paleont. ", parte II, ei ne descrisse una seconda specie, 

proveniente da Pietraroia, a cui diede il nome di macrocephalus. 

Ora, anche sul gen. Rhynchoncodes mi permetto di accampare dei dubbi. L'unico vero carattere su cui si 

basa la sua distinzione dai Notagogus consiste nella separazione delle due pinne dorsali. Ebbene, ammesso 

pure che sieno due e che non manchino raggi fra loro, perchè non potrebbero le due specie in discorso riferirsi 

al gen. Propterus Aga s s.? 

Ecco i caratteri di questo genere: 

L'aspetto generale del corpo è quello dei Nota-gogus. V' ha due dorsali distinte: i raggi dell'anteriore 

sono molto più lunghi dei susseguenti. L'anale è inserita un po' indietro della seconda dorsale. Le ventrali cor­

rispondono all'estremità della prima dorsale. Le Rqname mostransi romboidali e finamentc dentellate al margine 

posteriore, come osservasi nella maggior parte dei Pholidophorus e dei Notagogus. 

Confrontiamo questi caratteri con quelli dei Rhynchoncodes. Unico divario plausibile consiste, se non erro, 

nella distanza fra la prima e la seconda dorsale, che è minore nei Propterus. Ed è carattere sufficiente a fon­

darne un genere nuovo? No certamente. 
Il Rhy,ndtmwodes macrocephalus Costa va dunque inscritto col nome di J>ropterus macroceplwlus 

U osta. Ma anche per questa specie torno a mettere in campo i miei dubbi riguardo alla sua provenienza, 

benchè anche nell' ,,Elenco" del 1865 essa figuri tra le specie di Pietraroia. 
Finita così ]a rassegna dei quattro gn1ppi in cui abbiamo diviso i ganoicli, passiamo al gen. Oenoscopus 

Costa (,,Paleont. ", parte III, p. 58), il quale ai caratteri di quest'ultima sottoclasse ne associa altri propri ai 

teleostei. 
Pinna dorsale unica, immediatamente dietro la maggiore altezza della curva del dorso ed opposta alle 

ventrali. Anale simile alla dorsale, meno robusta e più allungata anteriormente. Codale forcuta, col lobo supe­

riore pii1 lungo dell'altro. Fulcri alle pinne dorsale, anale e codale. ,, Corpo coperto di squame finissime, striate, 
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· · · · · · b 1 ·celle dispo~ti in un solo ordine con 
e quasi impercettibili di figura ovale? Denti mrnuhss1m1 m am e e mas ' . '° • • • ' 

altri piil piccoli emisf:rici nella interna parte del faringe; e taluni ancora nelle fauci nncroscopici, cd a super-

ficie solcata a modo di raggi. Raggi numerosi nella membrana branchiale - 14 a 15."' 

L'unica specie del genere è Oe01wscopus lJetrw·olae Costa, descritto a P· 5n, tav · VUI della 

,, Palcont. ", parte III e a p. 89, tav. V, fig. 1 e 2 dell' ,,Appendice I"· . 
È un grandissimo esemplare il cui profilo dorsale è ampiamente e uniformemente arcuato. Lo squarcio 

dc1la boera è piccolo e fornito di c{enti conici ed emisferici. Le vertebre appaiono robuste e pii1 alte che. ~nnghe '. 

taluna di esse mostrasi percorsa da un riliern longitudinale, cosi come vedesi nel I'rochanos rect~frons eh 

Lesina. Le spine nevrali anteriori veggonsi sensibilmente inclinate sulle corrispondenti nevrapofisi. Queste e 

le coste sono molto robuste. La pinna anale comincia press' a poco a livello della fine della dorsale ed l.· sor 

retta da robusti e lunghissimi interspinosi. Le pettorali sono molto sviluppate; le ventrali, piccole, opposte alla 

dorsale e sostenute da due lunghi ischi. La codale, quasi tutta ridotta al lobo inferiore (come nel viv. Lepùlo-

:>teus ), ha i ragg·i articolati e molte volte divisi. 
Ciò che in questo pesce v' ha di caratteristico sono i denti. ,,Alcuni lunghi conici robusti e un po' intnr· 

rnti; altri piccolissimi, emisferici e neri. Tra questi ultimi rn ne sono taluni solcati, con sokhi che partono da 1 

centro dell'emisfero e vanno alla periferia, sicchè appariscono stelliformi, mentre altri prer;cntano srttc ~okl1i 

soltanto ed un fossetto nel mezzo." 
Anche ammettendo che questi ultimi (i quali non si trovarono piantati nelle mascelle, ma :nappartc11µ: 11 110 

alle parti molli del palato, sicchè ne trovi dispersi fuori della bocca.:t) no11 facessero parte dell' ittiolito in di~­

corso e supponendo perfino che non sieno nemmeno denti, resta sempre la difficoltà di determinare la 8ottoela~:-;c 

a cui l' Oeonoscopus va riferito. 

È noto che talvolta riesce quasi impossibile decidere se un p~sce fossile appartenga ai ganoicli od ai tele­

ostei e che spesso si ricorre a caratteri empirici, non potendo assolutamente servirsi di quelli Rrientifici. Q11:11ul11 

io ho sotto gli occhi un ittiolito, i criteri sui quali mi baso per rilevare la sua natura di ganoide o di tcleo8teo 

consistono nella presenza di squame smaltate o ptive di smalto, nelle pinne fornite o sprovvii-:te di fulcri, 11c l 

cammino dell'ultimo tratto della colonna vertebrale e nel grado di ossificazione delle Yertebre e delle apofi8i 

vertebrali. 

Ora, esaminando l' Oeonoscopus di Pietraroia, la fine della colonna vertebrale e la presenza di fulcri alle 

pinne mi suggerirebbero di riferirlo ai ganoidi; mentre la completa ossificazione dello scheletro vertebrale e 

le squame, prive di smalto, assai leggiere e percorse da sottilissime linee, m'indurrebbero ad ascriverlo ai 

teleostei. 

L' Oenoscopus petrm·oi'ae adunque terrebbe il mezzo fra queste due sottoclassi, avvicinandosi meglio per­

altro ai ganoidi, di quello che ai teleostei. 

Quanto poi ai generi coi quali esso presenta analogie, troviamo anzitutto il gen. Dendrodus O w e n, i cui 

denti (unici organi che lo rappresentano) ricordano quelli solcati del nostro pesce; indi il Caturus Aga s s., 

nel quale le squame son lisci e e v' han fulcri alla pinna coda.le; infine al Megalurus, cui l'avvicinano la dire­

zione della colonna vertebrale, la forma delle spine nevrali anterioti - che sono molto inclinate e fisse all' an­

golo posteriore delle nevrapofisi - e le squame, che anche nei Megalurus sono ,, lisses, à bord postérieur uni 

et arrondi, ensorte qu' elles ressemblent beaucoup à des écailles de cyclo'ides avec lesquelles elles pourraient 

en effet etre confondues si elles n'étaient recouvertes d'émail" (Agassiz, ,,Poiss. foss.", part. II, p. 146). 

Se non che, nei Caturus lo scheletro è ·sempre inc0mpletamente ossificato e le mascelle portano denti 

conici, appuntiti, fitti ed uniformi; mentre nei Megalurus le pinne sono sprovviste di fulcri. Nè all'uno nè 
all'altro può essere quindi associato lesemplare di Pietraroia. 

Ma, come osservava giustamente il Costa, il genere a cui s'avvicina realmente per l'aspetto generale 

del corpo e per la disposizione delle pinne, è il gen. Lepz'dotus A gas s., da cui però si distingue nettamente 

per la natura delle squame, per la completa ossificazione delle vertebre e per la forma dei denti. 

In complesso, mi sembra che il genere Oeonoscopus possa ritenersi valido. 
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Ad Oeonoscopus petrm·oi'ae fanno seguito alcuni altri pesci, i quali - e per la imperfezione delle figure e 

per loscurità delle descrizioni e per la stretta somiglianza che hanno fra loro - mi tengono molto dubbioso e 
non mi permettono di venire ad una conclusione soddisfacente. 

Sono gli esemplari distinti dal Costa coi nomi di Hyptius sebastt'ani~ Sauropsz'di'um loevz'ssi'rnum, Saur. 

graci'li'cauda, Cyprznus aut Tùzca, e Oaeus. Tutti vanno sprovvisti di fulcri; tutti offrono la dorsale mediana, 
opposta alle ventrali; tutti hanno squame lisci e e sfornite di smalto. 

Io cercherò di darne successivamente un cenno, riservandomi poi di riassumerne le conclusioni. 

Il gen. Hyptius Costa (,, Paleont. ", parte III, p. 83) si disting·ue pei seguenti caratteri : 

Forma del corpo bassa e allungata. Squarcio della bocca assai ampio. ,, Denti piccoli, conici, alquanto 

curvi e molto validi, disposti sopra una sola serie". . . . Raggi branchiosteghi 18. Ossa opercolari liscie. 

Colonna vertebrale composta di oltre 55 vertebre, pii1 alte che lunghe. Coste, nevrapofisi ed emapofisi brevi, 

sottili e sensibilmente piegate all' indietro. Pinna dorsale brevissima, mediana e alquanto anteriore all' anale. 

Questa, composta di raggi bassissimi, comincia a livello dell' ultimo raggio dorsale e si prolunga fin presso la 

coda (?). Ventrali mediocri, opposte alla dorsale e sostenute da ischi sottili e allungati. Pettorali lunghe ed 

anguste. Codale forcuta, omocerca ed cquiloba. "Squame subovate, liscie, minutissime, concentricamente 
striate." 

La sola specie del genere è HypUus sebastlani Costa, descritta a p, 84, tav. XI, fig·. 6, 13 e 14 
della Paleontologz'a, parte III. 

Le figure, piuttosto problematiche, e la descrizione, succinta, incompleta ed oscura, non mi permettono un 

coscienzioso giudizio. Il Costa, ad esempio, disse che l'anale è ,, ugualmente larga, ma più corta della dorsale"; 

a me pare invece (Fig. 14) ch'essa rag·giunga un'estensione notevole. In ogni modo, questa specie riunisce, 

se non erro, i caratteri di parecchi fra i g·eneri noti: somiglia a certi LeptolepiS ed agli Hemi'elopopsi's per la 

forma delle vertebre e per la disposizione delle pinne; [somiglia a certi Caturus per l'esilità delle coste e delle 

apofisi vertebrali; somiglia infine più che tutto a Tln-z'ssops mz'crodon Heck. per la forma del corpo e per 

l'estensione della pinna anale. 

Come si vede, io formulo ipotesi molto vaghe ed incerte; nè in verità posso fare altrimenti. 

Sauropsi'clùtm è un altro genere fondato dal Costa (,,Paleont. ", parte I., pag. 322). 

,, Corpo squamato; squame ovali delicatissime concentricamente striate. Denti robusti nelle mascelle e nelle 

fauci. Pinna dorsale unica, posta rincontro alle ventrali. Anale molto remota. Codale forcata e guernita alla 

base di un valido fulcro in ambo i lati. Colonna vertebrale con numerose vertebre." 

,, Genere affine ai Sam·opsz's, da cui però si distingue per parecchi importanti caratteri." 

Le due specie descritte sono Sawropsilli,um loe,vissinitl/Jn Costa (,, Paleont. ", parte I, p. 322, tav. VI, 

fig. 1; ,,Paleont. ", parte II, p. 12, tav. I, tig·. 1; ,,Appendice I", p. 96, 126 e 1 ~7, tav. VI, fig. ? e tav. A) e 

Sawrops·idium angusticctulla Co R ta (,,Paleont. ", parte III, p. 64, tav. IX, fig. 2). 

Qui c'incontriamo in parecchie difficoltà. 
Anzitutto, parlando del Sau1·. loevl·ssi'rrmrn, come ha fatto il Costa a riunire non solo nello stesso genere, 

ma eziandio nella stessa specie i vari esemplari di cui le citate figure? come ha fatto a riferirvi gl'individui 

tav. I, fig. 1 e tav. i1? E' mi sembra che fra questi e gli altri tav. VI, fig·. 1 e tav. VI, fig. 5 corrano differenze 

notevoli. 

Ci valgano le parole stesse del C o·s t a. 

Qnand' egli, a p. 322 della ,, Paleont. ", parte I, fondò il gen. Sauropsidium, dandone i caratteri riportati 

pocanzi, egli aveva a sua disposizione un solo esemplare, sul quale scrisse fra altro: ,,Non possiamo asseiire 

se vi esistano denti nella mandibola e negl'intermascellari: solo troviamo due fossetti sulla estremità anteriore 

degl' intermascellari, e due simili sul corrispondente sito della mandibola, ove sembra esservi stati impiantati 

denti, senza poter dire di qual forma si fossero." (pag. 322 e 323.) 
Or bene, come va che nella diagnosi del genere, stampata al principio della p. 322, sta scritto: ,,Denti 

rotondi nelle mascelle e nelle fauci" ? È vero che alla fine della ÙeBcrizione del S. loevi'ssùnum si legge in 

Denkschriften der mathem.-nalurw. Cl. XLV. Bd. Abhandlungcn von Nichlmitglicdern. ff 
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N D Il t · bb'amo trovato recentemente tre pezzi sui quali si è cercato illustrare le cose ota: ,, e a nos ra specie a 1 · · · · . . . 
'à d tt . · I figur·e entrar più non possono in questa prima parte del lavoro; cosi nmethamo 11 g1 e .e, ma siccome e . . . . 

lettore alla parte seconda ... "; è vero che, parlando piu tardi (,,Paleont. ", part. II, pag. 12, tav. I, fig. 1) d1 

questi pezzi, egli accennò a denti ,,assai piccoli, rotondati, emisferici e neri, come quei dei Lepùloti'", e che 

quindi può aver tratto da questi esemplaTi i caratteri generici relativi alla dentizione; ma è altrettanto vero 

che non può essersene servito nella descrizione della specie quando disse: ,,Non possiamo asserire ecc." 

(Vedi sopra). Bisogna dunque concludere che, illustrando il S. loevissi"mum della ,,Paleont.", parte I, pag. 322, 

il Costa aveva sotto gli occhi solamente l'individuo riprodotto alla tav. VI, fig. 1, e che questo differisce da 

quello alla ,,Paleont. ", parte II, pag·. 12 per la mancanza di denti. 
Confrontiamo un po'la descrizione dei due S. loevùsi'rnum, descritti dal Costa nella parte I e nella parte II. 

Saur loevisszmum (,,Pal. ", part. I, p. 322, tav. VI, 
fig. 1 ). 

,,Non possiamo asserire se vi esistano denti ecc." ... 
(Vedi sopra.) 

,,La colonna vertebrale, che è ben intera, si compone di 
70 vertebre." 

,,Le pinne pettorali sono di medioere lunghezza . . . e 
composte di 7 raggi, 1' anteriore de' quali molto robusto e sem­
plice, gli altri tutti ramosi. u 

Saur. loe'lnssz'mum (,,Pal.", part. II, p. 12, tav. I, 
fig. 1). 

,,La manùibola ... è armata cli denti ... Ecl oltre quelli 
che stanno sull'orlo esterno, nella regione palatina P faringi:rna 
vi sono pure denti ritondati emisferil'i e neri, eome quei cle' I.epi­
doti, ma sono assai piccoli." 

,, Colonna vertebrale composta for:-1i di 50 \'Crtt•lire ... " 

,,Le pettorali sono pii1 piceolc delle ventrali ... ; in l's:-1· 

si contano 1!) raggi ra1110:-;i, molto g-1 os:-i, ar('heggiati Jll'lla ori­
gine loro, e nella estrnrnitit articol:11 <', che ben tosto si assot· 
tigliano e si ramifieano." 

,,Le ventrali sono assai piccole, poste sulla metà. precisa ,,Le ventrali son grandi quanto l'anale ... ; si eompon -
della lunghezza del corpo; esse si compongono di 9 raggi sem- go no di 8 raggi artieolati e ramificati." 
plici spinosi. u 

,,L'anale è pur piccolissima per quel che ne appare; vi si ,,La pinna anale e molto remota ... ; vi si contano 
contano 7 od 8 raggi semplici; comincia a sorgere immediata- 15 raggi .. - " 
mente dietro le ventrali con un raggio brevissimo e più forte 
degli altri." 

A questi caratteri io ne aggiungerò ancor uno: nel S. loevissimum della p. 322 la colonna vertebrale 

cammina diritta fino all'ultimo istante, mentre nell'altro della p. 12 essa piega sensibilmente all'insi1. 

In conclusione (se pur conclusioni si possono trarre) io credo che l'esemplare alla fig. 1 della tav. I debba 

tenersi distinto, anche genericamente, da quello alla tav. VI, fig. 1. 1 

L'altro Saurop .. naium è l'angustz'cauda Costa (,,Paleont.", parte III, p. 64, tav. IX, fig. 2). 

Io non so quali ragioni abbiano indotto il Costa a fare di questo esemplare una seconda specie. Ei non le 

disse, nè la figura le mostra. ,,Il corpo è svelto e fusiforme: il capo stretto è gradatamente declive, terminan­

dosi in un rostro acuto ..... La coda è bellamente forcuta, come negli Scomberoidei, ed il peduncolo è angusto 

per modo, che la sua altezza è uguale alla base dei lo bi della medesima pinna, e meno che la metà della 
scissura boccale." 

Dev'essere stato senza dubbio quest'ultimo carattere, che decise il naturalista napoletano a distinguere 

l'individuo in discorso dal 8aur. loevisszmum: in fatti, il nome specifico lo prova. Ma io, confrontando le 

descrizioni e le figure, non posso a meno di riscontrare una completa corrispondenza fra esso ed il Sauropsi"dium 
della tav. VI, fig. I. 

. 
1 

In .questo confronto non ho preso ad esame l'individuo alla tav. VI, fig. 5, perchè si tratta di un frammento, che 
~as~ia 1:°~lti dubbi. Nè ~o parlato dell'altro alla tav. A, poichè non ho che la figura, mancandomi i Cenni sui terreni ad 
1tt1ohti delle provrncie napoletane e 1 t 1 d . . r • • . . cc., e le ne con engono a esenzione. futtav1a, basato sul disegno, mi sembra 
che cornsponda aufficJentemente all' ittiolito della p. 12. · 
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Se noi paragoniamo adesso fra loro l' Hypti'us sebasti'a:ru; il Sauropsi'dùtm loevi'ssi'mum, tav. VI, fig. 1 e 

il Saur. an,r;usti'cauda, studiandone le descrizioni generiche e specifiche e consultandone le figure, trovjamo 

che i caratteri si corrispondono e le figure s'assomigliano assai. Io ritengo che si tratti d'una sola ed unica 
specie. 

Proseguiamo ora le nostre osservazionj ed arrestiamoci al pesce riferito da O osta ai generi Cyp~··inus o 

Tinca (,,Appendice I", p. 96, tav. VI, fig. 4), e che mi richiama vagamente l'ittiolito di Oomen che io ho 

ascritto con dubbio a Olupea brevz'ssi'ma (tav. X, fig. 2 del presente lavoro). 

,,La sua figura è ellissoidea, avendo il suo magg'ior diametro trasversale uguale al terzo della intera hrn­

ghezza del corpo, capo e pinna codale compresi. Il capo è alto altrettanto quanto lungo, ed occupa un quarto 

della lunghezza di tutto il pesce. La scis~rnra boccale è brevissima, molto obbliqua, e la mandibola alquanto più 

lunga della mascella superiore. L'apparato opercolare è stretto ma incompleto. Le pettorali piccole; le ventrali 

piccolissime; la dorsale breve e triangolare con raggi molli; l'anale è pur breve; la coda.le sempre bilo ba e 

forcuta, ma non si può assolutamente ben definire perehè il lobo inferiore manca". L'ultimo tratto della colonna 
vertebrale piega notevolmente .all' insi1. 

Mi risparmio la pena di dimostrare che non si tratta di un Cyprùzus, nè di una Tinca: chi getti uno sguardo 

alla figura può agevolmente convincersene. Mi permetto invece di esporre dfrettamente un'idea, la quale, se non 

mi soddisfa appieno, mi sembra almeno probabile: io ritengo, cioè, che la pretesa Tinca appartenga alla mede­

sima specie cui il Sauropsidium loevissimum della p. 12, tav. A. 

Ed ora, eccoci al Caeus leopoldi Costa (,,Paleont.", parte III, p. 68 e seg., tav. X). 

Es8o può dirsi il gigante dei pesci di Pietraroia. Lung·o oltre ottanta centimetri, sorpassa i venti nella sua 

massima altezza. La colonna vertebrale cammina diritta ed ha circa cinquanta vertebre, molto robuste e percorse 

da quattro solchi longitudinali. Le nevrapofisi anteriori veggonsi fornite di appeudici secondarie. Tutte le pinne 

hanno raggi articolati e pii1 volte divisi. La dorsale, mediana, è piccola; le ventrali, pur piccole, sono inserite 

a livello dell'ultimo raggio dorsale e sostenute da lunghissimi ischi; l'anale mostrasi un po' più vicina alla coda 

che alle ventrali; la codale, ampiamente divaricata e grandissima, ha il lobo superiore un po' più lungo del­

l'altro. Le squame offronsi larghe, a margine rotondato ed a superficie ,,scabrosetta". 

Anche per questo ittiolito, come per i precedenti, mi manca la cosa più importante - l'originale - e 

deùbo limitarmi a rilevarne le analogie. Esso s'avvicina moltissimo al mio Prochanos di Lesina, da cui si 

distingue per la forma delle vertebre, per l'ineguaglianza dei lobi coda.li e per la mancanza cli quelle appendici 

ossee, ehe nel Prochanos partono dal terzo superiore delle spine nevrali anteriori e si spingono in su verso il 

profilo del dorso. 
Ed ora, ecco le promesse conclusioni, che sventuratamente sono monche e soddisfanno assai poco. 

a) Tutti i pesci descritti dal O osta sotto i nomi generici di Hypttus, Sauropsi'dium, Oypri'nus aut Tinca e 

Caeus appartengono alla sottoclasse dei Teleostei; all'ordine dei Pltysostomi· ed alla famiglia Olupet'dae. 

b) Hyptius sebasti'am·, Sauropsidinm loevt'ssi'.mum ,,Paleont.", parte I, p. 322, tav. VI, fig. l e Sauropsi'­

dium angusti'cauda hanno molta analogia col genere Leptolepis e costituiscono probabilmente un'unica specie. 

e) Sauropsidi'um loeznssirnum ,,Paleont. ", parte II, p. 12, tav. I, fig. 1, Sauropsidi'wn loe1Jt'ssirnum ,,Appen­

dice I", p. 96, tav. A e Oyprinus aut Tàwa vanno riuniti in una sola specie. 

d) Caeus leopoldi· può essere provvisoriamente considerato come rappresentante di un genere a parte, molto 

affine al genere Proclwnos di Lesina. 

Sono - lo ripeto - conclusioni assai vacillanti, ma è impossibile dirne di più. 

Quanto alla nomenclatura - che, nel caso presente, si riduce ad una questione semplicemente conven­

zionale -possiamo distinguere i pesci alla lettera b) col nome di Hypt/us sebastùini· O osta, e quelli alla lettera 

c) col nome di Sauropsidùtm loevz'ssi'mum id. 
Ed eccoci finalmente all' ultima serie dei pesci di Pietraroia, che ci si presentano con un' impronta netta 

e caratteristica e ci permettono soddisfacenti confronti e deduzioni fondate. 

Cominciamo dall' And1"eioplewra esiniia O osta (,,Appendice I", p. 97 e 127, tav. B). 

f * 
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La storia completa di questo g·enere fu pubblicata dal Costa nella Ua parte dei suoi ,,Studi sopra i 
terreni ad ittioliti delle provincie napoletane ecc.,.; che io non posseggo; tuttavia la diagnoBi e la figura eh' egli 

ne porse nell' ,,Appendice" me ne danno un' esatfo:sima idea. 
,,La prima parte e la meglio conservata è la toraco-addominale, nella quale è rimarchernle la robn:-:tezza 

delle costole, le quali sono lunghe per modo che chiudono completamente la caTità addominale con gl'inter­

spinali e la cresta scagliosa, come nelle Alose(?). Le numerose e false costole proprie dei Clupeidei, le g-randi 

e delicate squame, che meglio si accostano ai Ciprinoidei; le piccolissime pinne ventrali; in fine la coda bifida 

e forcuta, senza fulcri di sorta, ed omocerca; sono tutti caratteri bastevoli per stabilirne il posto nel metodo.;; 

(,,Cicloidei." - Vedi ,,Atti" dell'Accademia delle Scienze fisiche e matem., Napoli 1865. Yol. Il). ,.,Le squa111c 

sono lisce, finamente e concentricamente striate, e solo sul margine libero banno una angusta zona rilevata.'; 

La figura ci aggiunge il resto. Il frammento, lungo oltre tre decimetri ed alto otto centimetri, con:-:crrn 

tutte le vertebre codali (23) e circa ventidue addominali. Le une e le altre sono percorse da una salienza 

longitudinale mediana . .Le nevrapofisi delle vertebre addominali vanno provviste di numerosi ossicini sccollll:t ri. 

Le coste sono robustissime, assai lunghe e percorse longitudinalmente da un solco. Non v' ha a s s t 1 l n t a -

mente alcuna traccia di coste sternali. La pinna dorsale, breve, comincia verso la fine <lei <·nrp11. a 

livello del decimo raggio dell'anale. Questa, notevolmente estesa, ha capo ad otto centimetri da Ila e· uda e 

risulta di circa ventiquattro raggi, che si accorcian man mano. 

Si tratta di un frammento, è vero, ma i caratteri sono tanto decisi e corri~pomlono tanto a quelli dei gr:llldi 

esemplari di Thri'ssops microdon, che io non esito ad associarlo a que:sta bella ~perir dcli' 11 l' <· k e I. 

A complemento del gen. 1'la·ùsops, accenno ad un altro pesce, ~emplicemcnte ritato clal ('osta, di (·11i 

non conosco descrizione nè figura. È il Chfrocentrite.~ ~~ cavolirtll Costa, in~crito nell' f~'/,,iu·o, piÌI '"•di<' 

citato, del 1865 (,,Atti Ace. Se. fis. e mat.," voi. II, Napoli 1865). 
Tocchiamo quasi la fine. Siamo ai gen. Sargùu'tes Costa e Jlfgastoma id. 

I caratteri del gen. Sar,qùzz'tes sono i seguenti: 

,,I Sargi'nites hanno le mascelle armate di denti alquanto conici, ottusi, un poco incurvati, c<l in pic<"ol 

numero. Una sola pinna dorsale direttamente opposta alle ventrali. Mancano affatto di pin11a anale. La pin11:1 

codale ha per base due lunghi ~ossetti, all' m;tremità dei quali s'impiantano i raggi propri costituenti la pinna ... 

La mancanza dell'anale li distacca dai Leptolepl·s . .. Tutti i dodici individui raccolti presentano il ~o lo 

scheletro, nel quale si contano trentadue vertebre, senza traccia di costole sternali; nè rnrun segno di squame"' 
(,,Paleont., '' parte I, p. 285 ). · 

Una sola specie: Sm•ginites pygniae·us Costa (,,Paleont", parte I, p. 285, tav. YI, fig. 6, ~e D; 1 

parte II, p. 7, tav. I, fig. 4; ,,Appendice", p. 94, tav. V, fig. 5). 

,,I Megastoma hanno una bocca amplissima, non altrimenti che quella degli Scopelt', la cui scissurn 

oltrepassa la regione oculare: intermascellari esten~ivi. In ambe le mascelle vi sono denti conici molto grossi, e 

quindi in picco! numero, i quali si alternano quando le due mascelle si avvicinano. Pinna anale piccola e molto 

remota. La pinna codale è forcata, a lobi quasi eguali, non molto lunghi, i cui primi raggi sono forniti di molti 
e validi fulcri all'esterno dalla sua base." 

,,Non possiamo dispensarci dal separare dalla precedente la specie che serve di tipo a questo nunrn 

genere, a causa della notabile differenza che troviamo nella struttura della pinna codale, e nella presenza della 

pinna anale. Di talchè questo genere parrebbe doversi allontanare dalla famiglia nella quale entrano i 
Sargini'tes." (,,Paleont", parte I, p. 287). 

Una specie: lJfegastoma apenninwm Costa (,,Paleont.:', parte I, p. 287, tav. VI, fig. 7, 10; 2 parte II, 
p. 8, tav. I, :fig. 3) . 

• 
1 

Nel testo (p. 285) e nella Spiegazione delle tavole (p. 425) sono citate le fio-ure 6 7 e 8 pel Sarg. pr;gmaeu..~ e 
le fi•r 9 e 10 per M, · p · 1 b ' · 
• 

0
• • • e~. a!enninum. ero, consu tando queste figure e confrontandole colle descrizioni dcl Costa, si rilc,·a che 

1 
numeri fu~ono mdicati ad errore. La prima di queste due specie è riprodotta alle fig. G, se 9· l'altrn alle fi(J". 7 e 10. 

2 Vedi la Nota precedente. 1 0 
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Ho trascritto l'una accanto all'altra le diagnosi di questi due generi, perchè sono convinto e intendo 
dimostrare che vanno fusi insieme. 

La prima differenza addotta dal Costa sta nella pinna anale, di cui -- eg·li disse - i Sargùiùe.<:t sono 
sprovvisti. 

Ad escluderla, basterebbe notare soltanto che, se i Sargt'nz'tes py.r;maeus alle fig. 6, 8 e 9 della tav. VI 

(,,Paleont.", parte I) mancano dell'anale, ne mancano interamente anche i 111e,qastoma apennz'Jzunt alle fig·. 7 
e 10 della tavola stessa. Ma all'incontro nè Sar,qi'nz'tes nè Megastorna erano sforniti di questa pinna, dacchè, se 

noi consultiamo la fig·. 4 della tav. VII (parte Il), che rappresenta Srirg. pygmaeus, e la fig. H della tavola stessa, 

che riproduce Meg. npennz'num, troviamo l'anale distintunente visibile in ambedue g·li esemplari. È vcrn che il 

Costa non fe' cenno dell'improvvisa apparizione di questa pinna nei Sar,qt'ndes, che nAlla parte I della sua 

,,Paleontologia" eg·li aveva detta assolutamente mancante; ma, disgraziatamente, era nelle sue abitudini di non 

alludere alle cose-giuste o false-scritte in addietro. La prima differenza fra Sargz'm'tes e Jllegastoma perde così 
ogni valore. 

Resta l'altra: la struttura della pinna codale, che nei Sargi'm'tes ha per base due lunghi ossetti, mentre nei 

Jlegastoma è normale ed esternamente fornita di molti e validi fulcri. 

Anche qui invoco la fig·. 4 della tav. VII e quella alla tav. V dell',,Appendice", le quali, riferite dal Costa 

a Sarg. pygmneus, hanno la coda divisa in due lobi eguali e formati, come al solito, di molti raggi, senza che 

vi compaiano menomamente i ,, caratteiistici ossetti". Quanto ai fulcri nella codale del M e.r;astoma, essi sono 

semplicemente brevissimi raggi, di cui -- si può dire - tutte le code dei pesci vanno esternamente provvh;te. 

La terza ed ultima differenza citata dal Costa sta nell'opercolo che nel Megastomri è ,, triangolare, tagliato 

a squadra, e superiormente scolpito, con 3 in 4 acuti denti ... , mentre nel Sargini'tes ninna traccia di questa 

forma e scultura si è potuto ravvisare, malgrado i numerosissimi esemplari che ne abbiamo diligentemente 

esaminati". (,,Paleont. ", parte II, pag. 9). 
A ciò io rispondo con una domanda: Come va che il Costa non ha parlato di questi caratteri dell'opercolo 

nella parte I della ,, Paleontologia", quando illustrava lo stesso esemplare che gli serviva poi nella parte II a 

constatarveli? È segno eh' essi erano tanto vaghi ed incerti, da non tenerne alcun calcolo. 

Dimostrate così insussistenti le varie differenze fra Sarg. pygmaeus e Meg. apennùnnn, è naturale che 

questi due pesci devono rientrare nel medesimo genere. 

Ora, a qual genere vanno attribuiti? 

La risposta mi sembra assai facile. I punti di contatto fra essi ed il mio Leptolepi's neocamiens/s di Lesina 

sono così numerosi, che io non esito ad associarrnli. 

Ma qui devo aggiungere ancora una osservazione . 
. Come ho accennato alla p. 224 del presente lavoro, il costa terminava la desr.rizione del MP,q. apennùmm 

colle seguenti parole: ,, Nove a dieci costole sternali chiudono la cassa torneo-addominale". A dir vero, io non 

sono propenso ad accettare per vera questa asserzione del naturalista 11apoletano, anzitutto perchè le figure di 

questa specie offerte da lui - naturali e ingrandite - non presentano assolutamente alcun vestigio di coste 

sternali, in secondo luogo perchè nei cenni dati su questa specie alla parte II (p. 8) non si parla di tali org·ani; 

tuttavia, ammettendo che il Costa ne constatasse in realtà la presenza nel suo Megastoma, noi avremmo in 

esso un esemplare corrispondente a quello dell'isola dalmata, da me determinato e descritto col nome di Clupea 

gaudryi· (vedi p. 223, tav. VII. fig. 1 di questo lavoro). 
Vien ultimo il gen. Hz'stt'urus Costa (,,Paleont.", parte I, p. 288), ch'egli (par fino incredibile!) avvicinava 

al g·en. Smerdt's. 
Corpo corto ed altissimo. Pinna codale amplissima lunga e delicata. Cresta cefalica. Dorsale stretta ed 

" . a· opposta alle ventrali: queste mediocremente lunghe: pettorali piccole. Addome carenato e guermto da gran I 

scudi ossei. Denti piccoli e ritondati sul contorno interno della mascella. Scheletro molle." 

Due son le specie descritte: HlsUwrus elal·us Costa (,,Paleont.", parte I, p. 288, tav. VI, fig. 3; 

parte II, p. 8. tav. I, fig. 2) e Hlstiurus serioloides id. (,, Paleont. ", parte III, p. 64, tav. IX, fig. 3). 
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Ohi legge I' illustrazione dell' Hùt. seri'oloi'des e consulta le figure che le fanno corredo, è indotto a 

concludere con sicurezza che si tratta di un rappresentante del gen. Clupea e può giungere perfino a riconoscerYi 

un individuo della Olupea bottae Pictet et Humbert. Forma del corpo, delle vertebre, delle ncnapofisi, delle 

emapofisi, delle coste sternali, delle ossa opercolari, delle appendici secondarie e del1e pinne: tutto contribuisce 

a favorir questa idea. 
Altrettanto risulta dalla descrizione e dalle figure dell' Hùt. elatus. Qui però sorge un ostacoln. ,. L<t 

mandibola - scrisse il Costa - vedesi guernita nel lato interno di una serie di piccoli denti ritondati, neri. 

di cui 4 distintissimi; gl' intermascellari sembra averne del pari, ma meno distinti." Or noi sappiamo ('hl' i11 

generale le clupee non presentano denti. Tuttavia, considerando che nessuna delle figure - naturali e ingran­

dite - dell'HiSt. elatus e del seri"olui'des, nè la descrizione di quest'ultima specie rivelano l'esistenza di de11ti. 

e richiamando d'altra parte alla mente la Clupea gaudryi· di Lesina, in cui coll' ajuto della lente si scorg-01111 

sulle ossa mascellari sicure traccie di denti, credo di non commettere un errore non tenendone cal('ol11 e 

inscrivendo dubitativamente l'esemplare in discorso col nome di Clupea 1rrevz"ssùna B 1 ai n ville. 

Per terminare l'ittiofauna del calcare di Pietraroia, dern aggiungere ancora un cenno sn due altri 

esemplari, benchè il loro stato di conservazione sia tale da rendere impossibile ogni determinazione. 

L'uno -- Calignathus O osta - consiste in una mandibola fornita di denti ,, lunghetti, conici, t11tt i 

simili e quasi uguali fra loro, come quelli di un pettine, al numero di lU". (,, Paleont. ", parte II, p. 3 7, ta Y. I Y. 
fig. 6). 

L'altro - Pachyodori O osta - che non sembra nemmeno <li pe8cc, ò ,, un'altra mandilwla, armaf;1 di 

denti affatto conici, a punta acuta, e molto grossi, strettamente i;tirnti, disuguali, al numero <li ~ei; e<l alla f'lli 

faccia interna sembra esservene de' ritondati e minuti:;si111i" (,,Palcont. ", parte Il, p. 38 e 87, htL IY, ti,!!·. 7). 

Questi frammenti - ripeto - non hanno alcun valore scientifico. E doveva esl'.'crnc eo11vinto I 11 ~tl':':'11 

Costa, <lacchè non ne fe' cenno nell'Elrnca degl'ittioliti di Pietrarnia, inserito nel voi. [[ dc;.di ,:Atti·; 
dell'Accademia delle scienze fisiche e matematiche. 

Riassumendo: 

Nelle acque di Pietraroia viveano condrotterigi, ganoidi e teleostei. 

I condrotterigi sono rappresentati: 

dal Rhi"nobatus obtusatus Costa, affine al Rh. rnaroni'ta di Hakel (m. Libano), 

e dallo Spinax lt'vidus (Costa) Bass., analogo allo Sp. prùnaevus di Sahel-Alma (m. Libano). 
Appartengono ai ganoidi: 

Belonostomus crassfrostris Costa, vicino a B. lesinaensi"s di Lesina ed a B. sp. di Comen. 

Coelodus grandis (Costa) Heck., che richiama i picnodonti congeneri di Comen e di Lesina. 
Lepi"dotus exiguus O osta, simile ai I. epi'dotus di Purbeck. 

Notagogus pentlandi Ag·. e P1·opterus? mac,rocephalu:s (Costa) Bas s., dubbiosamente rappresentati a 
Pietraroia. 

Oeonoscopus petraroz"ae O osta, che può considerarsi un passaggio fra i ganoidi e i teleostei. 

La sottoclasse dei teleostei vi conta sei specie, tutte appartenenti all'ordine dei J>hysostomi· ed alla fam. 
Clupez"dae: 

Hyptius sebastzam· O osta, analogo ai rappresentanti del gen. Leptolepù. 
Sauropsi"di"um loevissimum O osta. 

Caeus leopoldi" O osta, che ricorda il Prochanos 1·ect~frons di Lesina. 

Thr1"ssops mz"crodon He ck., riscontrato a Lesina, a Oomen (?) e ad Hakel. 

Leptolepis neocomi."ensi's Ba s s., proprio alle faune di Lesina e di Co men. 

Clupea. brevi'ssima Blainv. ?, citata ad Hakel, a Oomen ed a Lesina. 
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Ittiofauna dei Voirons. 

Fu descritta nel 1858 da F. J. Pie te t. 1 Trattasi di pochissimi generi, che rappresentano peraltro tutta 
intera la classe. 

Le specie son le seguenti: 

Spathodactylus neocomt'enst's Pi et et. 
C1·ossognatlms sabaudz'anus id. 
Clupea anti'qua id. 
Clupea voz'ronensz"s id. 

A.~pi'dorhynchus genevensù; id. 
Sphenodus sabaudt'anus id. 
Odonta.spis graet'lis Aga s s. 
Gy1·odus sp. 

Il gen. Spathodactylus Pictet si distingue per questi caratteri. 

Corpo allungato, salmoniforme. Bocca grande. Premascellare corto; mascellare lungo e diritto: entrambi 

forniti di denti, conici, pressochè uguali fra loro, lisci, discosti e messi sopra una sola serie. Branchiosteg·hi 

piccoli e numerosi. Ossa opercolari grandi e - a quanto sembra - non dentellate. Colonna vertebrale 

terminata sul tipo d·egli S te gu ri. 2 Vertebre e coste numerose. Pinne pari costituite da lart;-hissimi raggi a 

forma di spatola, lisci alla base e suddivisi all'estremità. Pettorali grandi. Ventrali sviluppatissime, situate 

all'estremità posteriore dell'addome. Prima dorsale composta di un unico ragg'io appuntito e depresso; la 

seconda corta e molto remota. Anale lunghissima: la parte anteriore foggiata. ad ala ed a rnggi grandi e 

appiattiti; la posteriore lunga e bassa. Co dal e ampia, divisa in due lobi acuti. Squame grandi, arrotondate i 

dure, prive di corpuscoli ossei e di linee raggiate e provviste di strie concentriche, poco visibili. 

Una specie rappresentava questo caratteristico genere nelle acque de' Voi ro n s: Spathodactylus 
neocomiensis Pi et et. 

Il numero delle vertebre ascende a sessanta, di cui venticinque sono addominali. L'altezza del corpo è 

compresa circa quattro volte nella lunghezza di questo, misurata dall'estremità del muso all'origine della coda. 

La testa ne occupa poco meno del quinto. 

Se noi cerchiamo adesso i rapporti che questa specie presenta, troviamo ch'essa s'avvicina estremamente 

ai Chi"rocentri'tes. In fatti, come ha giustamente osservato l'illustre Pi et et, il numero e la forma delle vertebre, 

la don~ale principale remota, le pettorali e le ventrali composte di larghi raggi, l'anale lunghissima e la codale 

scissa in due acuti lobi sono altrettanti caratteri che affratellano questi due generi. V' ha però - aggiunge il 

Pi et et - differenze notevoli, che tengono distinto lo Spatlwdactylus: valgano la forma del mascellare superiore, 

foggiato ad S nei Ch-frocentrz'tes; la disposizione dei denti, molto ineguali in que8to stesso genere; la presenza 

nello Spathodactylus di un raggio isolato, che forma il rudimento di una dorsale anteriore; l'assoluta mancanza 

di seghettature alle ossa opercolari; lo sviluppo rag·guardevole delle pinne pari e la notevole lunghezza dei 

loro raggi. 

Se non che, a tutto ciò si può fare alcune obbiezioni. 

Premetto che delle tre specie di Clu'rocentrz'tes, descritte daU'Heckel e provenienti da Comen (Chi'r. 

corom'nù~ g1·adlt8 e vext'llifer), la prima soltanto porta con qualche diritto questo nome generico, poichè essa 

sola ne offre i caratteri stabiliti dell' Heckel. Ammesso questo (e lo dimostrerò pii1 avanti, nell'Ittiofauna 

di Com e n), esaminiamo partitamente le differenze suesposte. 

Quanto alla dentizione, in Chirocentn'tes coroninù' l'estremità anteriore del premascellare è fornita da 

ciascun lato di un lungo e robusto dente, conico e diretto obbliquamente in avanti. Toltone questo, gli altri 

conispondono affatto a quelli di Spathodactylus. Or bene, se noi supponessimo che il dente in discorso fosse 

caduto nello Spathodactylus de' Voirons? Ciò si potrebbe agevolmente ammettere, dacchè la mascella superiore 

1 ,,Matér. pour la paléont. suisse." - ,,Description des fossiles du néoc. inf. des Voirons." Genè:e 1858. . 

2 Per la significazione della parola Stcguri, vedi i lavori di J. J. Heckel e la ,,Descr. d. po1ss. foss. des Vo1rons" 

di Pi et et. 
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1 t d · tt · due punti· ed in tal caso sarebbe tolta la differenza stabilita sui denti. È vero ma conserva a, ve esi ro a m , · · . . 

l d 1 · t · d 11 testa di Chù· coroni'nù' data dall' H e e k e l questa specie presenta due denti e rn, secon o a r1s auraz10ne e a · · ' . . . . . . 
· · 1 I · l Il' t 'ta' antei·i'ore dell'os~o dentario· ma ofoya notare che m realta non l' c11s1, poielte cornei e ung· u anc ie a es remi e · "' · · ' o 
· · · · · · · It ·· · I' l · per1'01·i· A questo si aggiun°·a che nello ,r..;,'l· J. ueo-sugh esernplan or1gmah essi veggonsi mo o prn picco i e ei su . · o 

comz'ensi's i denti estremi della mascella inferiore non son conserrnti. 
Veniamo alla differenza basata sul mascellare superiore, currn ad S nel gen. Cln'rocentn'tes. N emmen q ne~ta 

ha serio valore. Anzitutto, l'ittiolito nel quale codesto carattere è pii1 saliente è appunto il C'hà·. mt'crodon~ il 

copioso abitatore delle acque di Lesinn, appunto quello che piì1 tardi venne dall'Heckel riconrn~ciuto per 

Thn'ssops. Oltre a ciò, è assolutamente inconcesso di stabilire la forma del mascellare nello Spathodactylus, 

cbe è rotto e spostato. 
Riguardo ali' assenza completa di dentellature alle ossa opercolari, lo stesso Pi c te t ci disse che a q uc~t1, 

proposito possono restare dei dubbt, giacchè le ossa in discorso non sono visibili che dal lato interno. Peraltro 

- ei soggiunse - se dentellature esistevano, avrebbero lasciato tracce sulla pietra. l../osservazionc è g-insta 

ma non è decisiva. Del resto, le ossa opercolari sono mal conservate. 
Quanto allo sYiluppo delle pinne pari ed alla noternle larghezza dei loro rngµ:i, t.· cosa incontrastabile; rna 

d'altro canto è pur vero che la i;truttura di questi ultimi è affatto identica a quella dei trissopini <li Comen. 

Di veramente importante non resta dunque che il raggio isolato alla parte anteriore dPl dorso. E, in nritit, 

non si può agevolmente supporre ch'esso sia un raggio d'altra pinna spostato o una ncvrapofisi snwssa, gia('1·lti· 

l'Autore ci dice ch'esso è sopportato ,,par un os très épais, arqué, convexe rn arrièrc, qui part cntrc la qn:1tri1 .. 1ne 

vertèbre dorsale et la cinquième, avec un diamètre d'environ donze millimètrcs, qui est peu visible <lans la figure, 

parce qu'il est caché sous les écailles"- Tuttavia, benchè sia ~osa Htrana immaginare una spina ncnalc larg·a 

oltre un centimetro, pure - tenuto calcolo che il raggfo in questione sorge fra la quarta e la qui11ta vertebra 

dorsale, che la sua inserzione coll' interspinoso non è visibile, perchè coperta da squame, e che le spine ncvrn 1 i 

anteriori dei pesci sono sempre molto robuste ed espanse - non potrebbe darsi che il raggio dello Spotlwdactylus 

fosse una di queste spine, fortuitamente staccata dal corpo vertebrale e spinta alquanto piì1 in sn? 

Concludo: non una differenza., veramente plausibile, distingue i due generi Spatlwdactylus e Clui•oce11tn'tes. 

Fino ad oggi peraltro non ci è dato di fonderli assieme, quantunque li affratellino tanti caratteri. 

Passiamo ora al gen. C1·ossognathus Pi et et. Ne riporto i principali caratteri: 

Corpo ovale. Bocca mediocre. Premascellare corto; mascellare arcuato in arnnti: entrambi forniti di denti. 

Questi - vicini fra loro, subclaviformi e piccoli - formano una frangia regolare sulle due mascelle, ad 

eccezione degli anteriori, che son più grandi e ad uncino . .Apparato opercolare senza spine, nè denti. Colonna 

vertebrale terminata nel sistema degli Stegurz'. Pinne pari mediocri. Pettorali rotonda te; ventrali addominali; 

dorsale submediana e corta; anale lunga; codale sviluppata e divisa in due lobi acuti. Squame grandi, ornli, 

arrotondate, percorse da sottili strie concentriche e fornite nello strato inferiore di corpuscoli ossei regolari. 

I caratteri del Orossognath·us sabwudianus Pi et et sono: 

Vertebre trent'otto, di cui diciassette dorsali. Altezza del corpo compresa quattro volte nella lunghezza del 

pesce, esclusa la coda. Lunghezza della testa compresa tre volte e mezzo nella stessa misura. 

A questo bel genere del naturalista ginevrino mi permetto di contrapporne alcuni altri: Caturus 

Elopopszs, Pornognatl1us ed Halec, che, a mio parere, gli si string·ono accanto e ne fanno vedere i legami 
genetici. 

Richiamiamone i principali caratteri : 

Il Caturus, vicino per forma alle specie del gruppo Pacllycormma, se ne distingue per lo scheletro interno 

sempre incompletamente ossificato, dacchè la corda dorsale è protetta da mezze vertebre, separate fra loro. La 

bocca, molto fessa, è armata di denti conici, appuntiti e fitti. La pinna del dorso, preceduta da alcuni intera­

pofisari inermi, è breve ed opposta alle ventrali, che stanno inserite nel mezzo del corpo. L'anale mostrasi corta; 

la codale grande, equiloba, profondamente incisa e col primo raggio percorso in tutta la sua lunghezza da fulcri. 

Il corpo è coperto <li squame sottilissime, talvolta provviste cli piccole salienze grnnulose, generalmente liscie e 
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fornite alla faccia interna di un cornetto articolare assai debole, di cui mancano le squame alla coda. La loro 
forma è romboidale, esagonale o arrotondata. 

Quanto agli Elopopsz's (di cui bo già esposto i caratteri nell'Ittiofauna di Lesina), la forma delle 

vertebre e il loro numero (35 nell'El. haueri"), la posizione delle pinne, la forma della testa, lo squarcio della 

bocca e i denti alle mascelle hanno molti rapporti col genere di Pi c te t; tanto pii1 che nell'esemplare figurato 

di Crossognathus sabaudi'onus la coda.le e le pettorali sono incomplete e poteano quindi presentare la forma e 

raggiungere lo sviluppo delle stesse pinne nei rappresentanti del gen. Elopopsis. 

Nei Pomo,qnathus il tratto anteriore delle mascelle è provvisto di denti assai numerosi, sottili, arrotondati. 

appuntiti e rivolti all'indietro; il posteriore ba i denti meno numerosi, più larghi, piatti ed ampi alla base, 

Le pinne sono disposte come nei Caturus, nei Crossognatltus e neg·li Elopopsi's. 

Negli Halec la forma della testa, assai larga e supeliormente appiattita, ha una notevole analogia con 

quella degli Elopopsz's. Lo squarcio della bocca è profondo, e l'orbita è grande. I denti mostransi a spazzola, 

eccettuati alcuni, più grandi e più conici, nel tratto posteriore della mascella inferiore. I corpi delle vertebre 

sono piccoli, tanto alti che lunghi e colle faccie articolari salienti. Apofisi spinose lunghe e gracili. Pinne 

sviluppatissime. Dorsale mediana. Ventrali inserite a livello della metà della dorsale. 

Io credo che davanti a questi caratteri non si possa esitare. 

La corda dorsale dei Oaturus si è successivamente ossificata, sono spariti i fulcri ai lobi codali, si sono 

modificate le squame - e ne son riusciti i Crossognathus. 

I Crossognathus, perdendo l'eterocercbia della coda ed ingrandendo le pinne pettorali, diedero luogo agli 

ElopopsiS. 

Questi, modificando i denti e le ossa opercolari, si tramutarono in Halec ed in Pomognathus. 

Cosicchè possiam dire: 

Caturus 

I 
Crossognathus 

i 
Elopopsis 

I 
/'-... 

/ ' Halec Pomognathus 

Veniamo al gen. Clupea. Il Pi c te t ne descrisse due specie: Cl. vot'ronenszs e Cl. anttqua. Arrestiamoci 

un po'su quest'ultima. 
L'esemplare di Clupea alnftlqua Pictet, benchè manchi della pinna dorsale, dei raggi anali e della 

mascella inferiore, è in complesso ben conservato, nè lascia dubbio sulla sua determinazione generica - escluse, 

s'intende, le numerose suddivisioni in cui è scisso al dì d'oggi il geu. Clupea. Come osservò giustamente il 

p ictet, la specie in discorso si avvicina nel tipo alle alose; essa, in fatti, a paragone delle altre clupce 

presenta una forma assai pii1 allungata, la quale si co11Yien meglio al gen. Alosa. 
A me si permetta di contrapporle Scombroclupea macroplithalma, riscontrata ad Hakel, a Lesina e a Comcn. 

In questa ed in quella il corpo è alto e allungato, la coda sviluppata, le coste sternali pronunc~ate e netta~ente 
visibili. Clupea ant/qua conta quaranta vertebre; trentanove o quaranta la 8combroclupea. Le pm~e ventrali e l~ 
pettorali si corrispondono per forn a, posizione e sviluppo. In entrambe le specie le nevrap~fon e le e~apofis1 
sono assai sottili e piegate all'fodietro; in entrambe l'orbita é ::illungata. E vero che le pmnu]c spune, che 

veggonsi al profilo inferiore della Scombr. macrophthalma al di là dell'anale, non si rilevano affatto in Ot. an~ig~a; 
ma è d'uopo notare eh' esse sono quasi sempre assai mal conservate, ed io non ne ho scorto che debohss~me 
tracce in parecchi esemplari di Comen e di Lesina. Bisogna convenire che l' analogia fra queste due speme è 

molto sensibile. 
Denkschriflen der mathem.-naturw. Cl. XLV.Bd. Abhandlungen von Nichtmitgliedern. g;; 
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Ma dove essa s' appalesa anche più, si è fra la stessa Scombroclupea e Clupe<t i~oironensis Pi et et, 

fatta astrazione dalla mancanza di coste sternali, che può, anzi deve dipendere dalla fossilizzazione. Hichiamiamo 

i caratteri della Cl. voi'ronensi's. La lunghezza totale varia da settantacinque a centodieci millimetri. Il corpo 

offre una forma ovale allungata. L'altezza di questo è compresa da sei a sei volte e mezzo nella lunghezza 

complessiva. Quanto al numero delle vertebre, il Pictet le dice cinquantadue (
30

/ 22); io non so peraltro donde 

abbia tratto questo numero, poichè le figure ch'egli ne porge, tolte indubbiamente dai migliori esemplari 

ch'erano a sua disposizione, non ne conservano mai più di trentasei. Non sono indh-idui completi, gli è vero, 

ma in ogni modo, tutto compreso, non poteano oltrepassare il numero di quaranta. Le vertebre dorsali pnrfann 

apofisi lunghe, debolissime e numerose. Su tutte le nevrapofisi e sulle emapofisi delle sei ultime vertebre 

scorgonsi appendici secondarie. Le coste mostransi lunghe e sottili. La pinna dorsale è inseiita verso la metù 

del corpo. L'anale e le pinne pari corrispondono per forma e per posizione alle pinne omonime cli 8co111br1i­

clupea. Si confrontino questi caratteri con quelli offerti dalla Scombroclupea macrophthalnw, e riuscirà agernle 

rilevarne i numerosi punti di contatto. A codesto ravvicinamento m'induce anche un'altra rabrione. La Cl. vofro­

nensz's Pict et è figurata alla tav. V (fig. 1-10) del suo lavoro. 1 Tutti sono esemplari incompleti: i11 nno 

trattasi soltanto delle pinne ventrali (fig. 9 a); un secondo non riproduce che la testa e le pinne pettorali (fig-.-! l; 
in un terzo non veggonsi che una parte del capo e la regione addominale (fig. 3). Ora questi tre fr:unme111i 

(fig. 9 a, 3 e 4) si avvicinano estremamente ad altri, trovati negli strati ittiolitifcri di Comcn e di L<'~i11:1, (~ 

precisamente a quello figurato nel 1867 da Kner alla tav. I, fig. 2 delle sue ,,Ncuer. Beitr. zur Kcnntn. d. ro~~. 

Fische von Comen", ed all'altro di Lesina di cui ho parlato in addietro, alla p. 225. 
In conclusione, l'analogia fra gli avanzi in discorso - sia clie rappresentino o meno Scomhro,./11pro 

macrophthalma, è sorprendente. 

La sottoclasse dei Ganoidei era rappresentata a' Voirons dai gen. Aspzdorhynchus e Gyrodu.'I. 

Aspido1•hynchus genevensis Pictet fu fondato sopra due esemplari incompleti. L'uno man<'a d(•lla 

parte del corpo compresa fra l'inserzione delle pinne ventrali e l'estremità del muso; l'altra mostra :-:olamt·Hk 

il capo. Su ambedue le mascelle scorgonsi denti conici, appuntiti e irregolari. Le squame sono disposte :-;n Hon~ 

serie: tre piccole, superiori; altrettante inferiori, pur piccole, e tre principali, che occupano i fianchi. Ciascuna 

ne contiene circa sessantacinque. 

La determinazione generica di questi frammenti è, secondo me, giustissima. Quantunque l'esemplare eltc 

conserva la testa possa lasciare qualche dubbio sullo stato di conservazione del becco e richiami quindi al 

pensiero i Belonostomus,2 pure mi sembra che la forma tozza del corpo, laltezza della testa e il profilo fro11tale 

lo associno agli Aspi'dorhynchus. 

Quanto al Gyrodu.s, trattasi di denti isolati, che non permettono una determinazione specifica. Essi ~0110 

identici ad altri, trovati nelle marne neocomiane del monte Salève. 

Gli squalidi contavano Sphenodus sabaudianu.s Pictet e Odonta.'jpis gracilis Agass. Il primo 

di questi, più che a Sph. planus A g ass., s'accosta al longidens id., dal quale tuttavia ~i distingue per la forma 
più diritta e per la punta depressa. 

Riassumendo: 

Nelle acque de' Voirons viveano condrotterigi, ganoidi e teleostei. 
Ai primi appartengono: 

Odontaspi's graci'li's Agass. 

1 Dubito che l'esemplare illustrato dal Pictet 11· fi d Il t V · · . . . . . a a g. 1 e a av. sotto il nome di Cl. 1'oironensis appartenga alla 
stessa specie cm sono nfent1 gli altri individui alle figure 2, 3, 4 e 9. 

2 Anche il K ne r descrivendo sotto 'l d' Ll · · . . ' . . i nome I . emirhynchus comema11us un frammento proveniente da Comen (fram-
mento che 10 ho chiamato pm tardi Belonost ) · . · · , 

1 f 
. omus sp. , si espi esse cosi: ,, ... Magg10re analogia se vogliamo esso presenta 

co rammento illustrato da Pi c te t all t VII fi d • · · . ' ' 
P

. t ·r . . a av. , g. 1 l e suoi ,,Po1ssons des Voirons"; ma quell'avanzo fu dallo stesso 
i c et n ento assai dubitativam t 11' À 'd · 

e b 
. G' . en e a 8P1 orhyncltus genevens1s." (R. K n er, ,,Neuer Beitr. z. Kenntn d foss Fische von 

omen c1 orz". Wien 1867 .) · · · 
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Sphenodus sabaudz'anus Pi ctet, più vicino a Sph. longùlens Agass. che a Sph. planus id. 
I ganoidi contavano: 

Aspz'dorhynchus genevensz's Pictet, affine a Belonostorµus sp. di Comen. 

Gyrodus sp., identico al Gyrodus scoperto nelle marne neocomiane del monte Salève. 
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It eleostei erano rappresentati da quattro specie, distribuite in tre generi e tutte appartenenti all' ordir.e 
dei Physostorm' ed alla fam. Clupeidae: 

Spathodactylus neocomz'ensis Pi c te t, analogo ai Thrz'ssops ed ai Ohz'rocentr·i'tes di Comen e di Lesina, che 
possono considerarsi deiivati da lui. 

Orossognathus sabaudz'anus id., progenitore agli Elopopsis delle due località or accennate. 

Clupea antz'qua id. e Cl. voz'ronensz's id., simili a Scombroclupea macrophtkalrna (Heckel) Pictet et 
Humbert, di Hakel, di Comen e di Lesina. 

Ittiofauna di Comen. 

(Tav. IX e X.) 

Imprendiamo l'esame dell' ittiofauna di Comen, scoperta negli schisti bituminosi dell' altipiano del Carso 

triestino ed illustrata dall' H e c k e 1, dal K ne r, dallo S te in da c h ne r e recentemente anche da me. 1 

I giganteschi abitatori dei mari, i condrotterigi, non vivevano a Comen. In quelle acque nuotavano sola­
mente teleostei e ganoidi. Cominciamo da questi. 

Ci sorge A1niopsis prisca K ne r. Non c'intratterremo a lung·o su questo genere, fondato dal celebre 

naturalista viennese, poichè non presenta analogie cogli altri del terreno cretaceo. È una specie molto carat­

teristica e che perciò si riconosce assai facilmente. Ha numerosi rapporti coi gen. Cyclurus ed Amz'a: rapporti 
che il K ne r ha posti accuratamente in rilievo. 

La lunghezza della testa, misurata dall'estremità dell'osso dentario alla prima vertebra visibile, occupa un 

quinto della lunghezza totale. La mascella inferiore offre tracce di parecchie serie di denti conici, i quali si 

palesano meno lunghi e meno robusti che quelli del gen. Amz'a. Lo squarcio della bocca supera, a quanto 

sembra, quello presentato dagl' individui di quest'ultimo genere. L'articolazione dell'osso dentario è coperta 

superiormente e in avanti dal margine del mascellare, che manca del tratto fornito di denti. Manca eziandio il 

premascellare, e le ossa nasali e sottorbitali sono conservate solamente in parte. Fra l'orlo posteriore della 

mascella superiore e la regione dei premascellari notasi una fila compatta di denti acuti, che probabilmente 

appartengono al palatino destro. Alcuni di essi, notevolmente lunghi, supera.no quelli della mascella inferiore: 

così come osservasi nel gen. Ami'a. La colonna vertebrale, che volge sensibilmente all' insì1, risulta di settant' una 

vertebra. I corpi vertebrali sono ossificati, mostransi piì1 alti che lunghi e van provveduti di tre salienze tras­

versali, assai pronunciate, che li caratterizzano nettamente. Gli ultimi si restringono assai. Gli spazi compresi 

fra queste salienze sono profondamente infossati. Le nevrapofisi e le emapofi.si, allargate e fornite di appen­

dici e di sporgenze, elevansi verticalmente sui corpi. Le spine nevrali ed emali determinano con quelle un 

angolo acuto e piegano notevolmente all'indietro. Le coste, mal conservate, doveano essere brevi e sottili. La 

pinna codale, ridotta - si può dire - al lobo inferiore, e che conta almeno sedici raggi fittamente articolati, è 

sostenuta dalle emapofi.si delle ultime sedici vertebre. La pettorale è stretta; l'arco scapolare è largo e robusto. 

Le ventrali e lanale mancano affatto. 
Abbiamo davanti un vero ganoide. La robustezza delle nevrapofi.si e delle emapofisi, la gracilitù delle 

spine nevrali ed emali, la relativa inclinazione di queste e di quelle, gl'inf'ossamenti trasversi dei corpi vertebrali, 

J Hcckel, nBeitr. z. Kenntn. d. foss. Fische Osterreichs". Wien 1850. Id., nBeitr. z. Kenntn. d. foss . .Fische Ostcr~··"· 
Wien 1856. _ Kner, "Uber einige foss. Fische aus den Kreide- und Tertiarschichten von Comcn und Poùsuscd". Wien 
l863. Id. Neuer Beitr. z. Kenntn. d. foss. Fische von Comen bei Gorz". Wien 1867. - Steindachncr, nBeit.1·. z. Kenntn. 
d. foss. Fisc;ie Osterr." Wien 1859. - Fr. Bassani, Uber einige foss. Fischc von Comen". Wien 1879. Id., ,,Contribuzione 

alla fauna ittiologica del Carso presso Comen in Istria". Padova 1880. 

gg * 
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I' assimmetria della coda e le stipate articolazioni dei rag·gi di questa pinna sono altrettanti caratteri che rivelano 

1 d 'd t ·1 t' N A · soltanto ma tutti gli altri olostei si polipter:idi che lepidosteidi, de11' Amcriea sp en i amen e I ipo. on mia , , 
nordica e d'Africa s'affratellano al pesce di Comen: anche Lepl'dosteus, Calamoz"cltthys e I 'olypterus gli stemlon 

la mano e l'ascrivono alla loro famiglia. 
Altri tre generi rappresentavano la sottoclasse dei ganoidi a Comen: Belonostomus, Cor-lodus e 

Palaeo balùtum. 
Gli esemplari che io riferisco al primo di essi son tre frammenti, che si consen'ano nelle Colle~,ion i 

dell' I. R. Istituto geologico di Vienna e che mi fornirono argomento di una breve :Memoria, inserita negli 

Atti della Società veneto-trentina di scienze naturali" (voi. VII, fase. I). 
" Riporterò sommariamente le risultanze ottenute. 

Quei tre frammenti erano stati studiati in addietro dai signori H e c k e 1 e K ne r. H e c k e l ne attribuirn 

due al gen. Hemi"rhynchus ed il terzo (tav. IX, fig. 3) al SaurorampllUs; K ne r li riuniva tutti al gcn. llc111t"­

rhynchus chiamandoli Hemi'f"ll!Ynchus heckeli Kner ed Hemi1'hynchus comenlmiu.~ id. 

Ma, a mio parere, codeste determinazioni sono errate, e tutti tre gli esemplari in discorso dcrnno 

considerarsi quali Belonostomus. Studiamone infatti i loro caratteli. 

II primo (tav. IX, fig. 1) è un frammento della mascella superiore, che si manifesta protratta in un lu11g-11 

becco. Mostrasi percorso longitudinalmente da solchi abbastanza profondi e irregolari, e palesa noternli tr:u·<'l' 

di denti all'orlo inferiore. Si restringe verso l'avanti e misura nella sua complessiva lunghezza dodici centimetri. 

Nel secondo frammento (tav. IX, fig. 2), che fu distinto dal K ne r col nome <li llem. /1ecli·elt', ~i :-;roq;ono 

il rostro, la testa e una piccola parte clcl tronco. Su entrambe le m~scellc v' ha denti mediocremente ruhu~ti: 

i superiori conici; filiformi e più lunghi gli altri. Siccome la roccia è scrostata all'orlo estremo del he<·<·o 

inferiore, non è dato di stabilire con precisione se questo raggiungesse in lunghezza il superiore o s' arrcsta~~l' 

prima di esso. L'orbita è grande e arrotondata. Alcuni raggi a mala pena visibili ci danno indizio delle pimH' 

pettorali. Delle squame, assai mal conservate, nulla è permesso di dire. 

Le mascelle del terzo esemplare (tav. IX, fig-. 3), chiamato IIem. comenùmlls dal K n er (che lo troYù 

affine all' Aspz'dorliyuclms genevensis Pictet dei Voirons), si protraggono in un lunghissimo hecco, il cui tratto 

anteriore non è rappresentato che da pallidisFJime tracce. È impossibile determinare se il rostro superiore a11dasse 

provvisto di denti, i quali si veggono nettamente solo sull'altro. Di quest'ultimo non è dato stabilir la lunghezza. 

L'altezza della testa decresce quasi insensibilmente dall'indietro all'avanti. Tutte le ossa si mostrano solcate. 

Ed ora, a riscontro, vediamo i tratti caratteristici elci gen. Belouostomus ed Hemù·hyllclllls, senza intrattenerci 

qui del gen. Sauroramphus, al quale, come vedremo piit arnnti, non possono assolutamente riferirsi gli esemplari 

in discorso. 

Gen. Belonostomus A gas s. - Tutte le specie di questo genere sono piìt gracili e pii1 slanciate che g;li 

Aspz'dorhynchus. Le due mascelle presentansi allungatissime: la superiore sorpassa appena linferiore. Entrambe 

vanno armate di denti acuti e irregolari. L'orbita è molto grande. 

Gen. Hemzrhynchus Agass. - La mascella superiore, allungata in un becco affilato e sprovvisto di denti, 

è gracilissima e termina in una punta cilindrica. La sua lunghezza supera almeno di un terzo quella della 

mascella inferiore, eh' è molto piì1 robusta alla base, ma parimenti appuntita. Le squame son grandi. L'orbita 
è assai sviluppata e arriva all' orlo superiore della testa. 

La conclusione mi sembra chiara. 

Attribuire i nostri esemplari al genere Hernùhynchus è assolutamente impossibile, allorchè solo si pensi 

che i suoi rappresentanti vanno sforniti di denti, mentre questi esistono in tutti tre gl' individui del Carso, che 
s'affratellano invece sotto ogni rapporto coi Belonostomus. 

Ecco perchè l'anno scorso ho sostenuto e sostengo tuttora che ,,nello stato attuale della scienza i fram­

menti di pe~ci riscontrati negli schisti bituminosi dell'Istria e determinati dal K ne r come Jlemù·ltyn:lws non 

permettono m veruna guisa di credere all'esistenza di questo genere in quelle acque e danno invece diritto di 
ammettervi la presenza del gen. Belonostomus." 
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Ma, se la determinazione generica di questi frammenti riesce cosa relativamente agevole, altrettanto non 

è della specifica. La loro conservazione, affatto incompleta, non permette di dire se costituiscano una o pii1 

specie, nè di istituire efficaci confronti cogli altri Belonostomus riscontrati nei terreni cretacei inferiori. E' mi 

sembra peraltro che sia concesso, in via empirica e per induzione, di ritenerli tutti tre corrispondenti fra loro, 

considerando il secondo esemplare come un giovane individuo della specie rappresentata dai due frammenti 

maggiori. Nè, in verità, è difficile eh' essi corrispondano eziandio al Belonostomus di Lesina. V cdemmo infatti 

a P· 199 che nel BelonotJtomus lesi'naensi:'3 la testa misura col rostro una lunghezza di ottantanove millimetri; 

che le mascelle, longitudinalmente solcate e molto robuste ali' origine, si assottigliano alquanto verso la punta, 

e che su entrambe scorgonsi denti conici e distanti fra loro. Gli è vero che questi caraiteri possono dirsi comuni 

a tutti i Belonostomus; ma c'è un'altra ragione che m' induce ad ammettere come assai probabile la presenza 

del Belonostomus lesùiaensù a Comen. È un frammento, che fa parte del Museo geologico dell'Università di 

Vienna e del quale mi duole di non poter offrire la figura. Ne posseggo soltanto uno schizzo, che trassi io stesso 

dall'originale. Vi si scorge la testa, sprovvista del rostro, e il tratto anteriore del tronco, su cui sono conservate 

la pinna ventrale e le squame. Questo esemplare - ripeto - mi richiama vivamente al pensiero il Belonostomus 

dell'isola dalmata. 

Determinati cosi nel miglior modo possibile i frammenti dei lepidosteidi di Comen, vediamo di scoprire 

taluno fra i progenitori di questo genere. Ci convien risalire fino agli strati triasici, ove incontriamo il Belano· 

1·ltynclws degli schisti bituminosi di Raibl in Carinzia. 1 La diagnosi offerta dal B r on n è la seguente: 

Corpo gracile ed allungato. Testa protratta anteriormente in un lungo becco appuntito. Denti piccoli e 

quasi eguali. Pinne poco sviluppate. Dorsale ed anale remote, opposte fra loro, triangolari e brevi. V entrali 

addominali. Squame sottili e disposte su quattro serie: le serie dorsale e ventrale semplici e costituite da 

squame dure, lineari, contigue, embricate e, verso l'estremità codale, carenate; le due linee laterali composte 

cli squame contigue e piccolissime (geminate?). 

Se non erro, mi sembra di scorgere nel Belonorhynchus un antenato dei Belonostomus. 

E siamo al gen. Coelodus, di cui ho esposto i caratteri nella prima parte del presente lavoro. 

Due specie vivevano a Comen: il saturnus H eckel ed il rosthornz: id. 

Coelodus satw1·wus H e c k., specie assai grande, è distinta dai seg·uenti caratteri: 

La massima distanza fra l'asse spinale e la linea del dorso misura la lunghezza di tredici mezze vertebre ; 

quella fra l'asse medesimo e il profilo del ventre è di quattordici. I denti molari delle due file più interne della 

mascella inferiore sono assai sviluppati: i maggiori di essi sorpassano la lunghezza di due archi vertebrali. 

Questi, in numero di trentotto ( 111/ 24), hanno il margine interno leggermente seghettato. Tredici paia di ossicini 

dorsali stanno davanti alla pinna dorsale, la quale, preceduta da nove ossicini interapofisari inermi, è composta 

di sessantacinque raggi. Quarantotto ne conta l'anale, e ventitrè la codale. 

Coelotlus 1·osthm·ni H e e k., altra specie che raggiungeva dimensioni notevoli, è basata sopra un solo 

esemplare, il quale manca del capo e della porzione addominale anteriore. La sua altezza al di sopra della 

corda dorsale è di otto mezze vertebre, e di dieci al di sotto. Gli orli delle vertebre (37) mostransi nettamente 

dentellati. Contansi undici robusti ossicini dorsali. La pinna del dorso ha cinquantun rag·gio; quarantuno 

l'anale; venticinque la codale. 
Risulta da ciò che, quantunque le due specie in discorso differiscano alquanto fra loro per la forma del 

corpo e pel carattere offerto dagli archi vertebrali, esse non permettono tuttavia un rigoroso confronto, <lacchè 

nel Coelodus r.astlwrni' il numero delle vertebre e degli ossicini dorsali è approssimativo, I' altezza del tronco è 

inesatta e manca affatto la dentizione. 
D'altra parte, se noi consultiamo i cenni esposti più addietro intorno ai Coelodus di Lesina, troviamo 

eh' esse presentano molti punti di contatto con questi. 
----------

-----~ G B Beitrag·e zur triasischen Fauna nnd Florn der bitnminosen Schiefer vo.n R.aihl~: (Nci~cs J>ahrbnch fiit: 
i H. . ronn, " D1·e F1'sche dcr bitnminUscn Schicfer von lfathl m Karnten . (li<l. LVI <lm 

Mineralogie etc.) Stnttgart 1858. - R. K ne r, ,, 
Sitznngsb. d. kais. Akad. d. Wiss.) Wien 181i7. 
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h t nelle acque di Comen la sottoclasse dei ganoidei, è I'alaeobahstwm L'ultimo genere, c e rappresen ava 

BI a invi 11 e, caratterizzato così: . . . 
Denti anteriori in forma di scalpello. Denti mola1i leggermente arcuati, alquanto mcaYah ne 1 

d. t' t e linee per ogni Iato della mascella inferiore e col diametro maggiore nel sen~o mezzo , ispos i su r . . . . . . . 
trasverso. Quei della linea esterna arrotondati; i mediani ovali e più grandi; gl' mtem1 elhthc1 e anc<1r 

maggiori. Denti palatini su cinque serie e quasi tutti della stessa grandezza: quei di mezzo trasversalmentf' 

ellittici· longitudinalmente i laterali. Orbita ampia. Bocca collocata alla metà dell'altezza del capo. 

Pedicelio codale breve e gracile. Pinna dorsale inserita avanti ]a metà dell'altezza del corpo. Ventrali corte. 

Codale perfettamente arrotondata e composta di molti raggi ( 40-60). Ossicini dorsali assai deboli. Coste ster­

nali fesse, disposte dinanzi all'anale in un ciuffetto di bastoncini tendinei, sottili e ascendenti verso l'indietro. 

Squame delicatissime, che coprono tutto il corpo. 
La maggior parte di questi caratteri concorda con due individui del Carso triestino: luno studiato nel 

1867 dal K n er; laltro, più tardi, da me. Disgraziatamente entrambi sono frammenti, nè permettono quindi 

una esatta determinazione. Giova peraltro notare che tanto il K ne r quanto io, esaminando esemplari di Ycrsi, 

giungemmo alla stessa conclusione: trattarsi cioè di un Palaeobalùitum, estremamente affine al Palarolmli­
stu1n goedeli H e c k. Mi sembra per ciò che - fino a prova contraria - i-;i possa ammettere con molta pro­

babilità l'esistenza di questa specie nelle acque di Comen. 

Veniamo alla sottoclasse dei teleostei. 
L'ordine dei Physostomz' vi era rappresentato dalle famiglie Hoplo1ileurùlne, Sr·opr·lùlne e f '!111wt"1l1u': 

quello degli À':antlwpterygù" dalle fam. Holocentridae e Oamngùlae. 

L'unico genere della prima fra queste cinque famiglie i..~ il Sn11r01·ampl111 . .,, fomlato nel 18f)0 da li 1· 1· k 1· I 

e costituito da una sola specie: Sanroramphus freym•i H e c k., che si distingue pei 8cguenti caratteri: 

La testa è quadrangolare, depressa e coperta di granulazioni. Il muso è allungato e appiattito. I dP11ti 

veggonsi piccoli e uguali, eccettuati gli anteriori della mascella superiore, pii1 sviluppati. Il quarto i.· il pii1 11111µ·11 

fra tutti e alquanto ricurvo all'indietro a guisa di uncino. La colonna dorsale è composta cli trentano,-c n'rklJl'I· 

cartilaginee. Di queste, ventidue sono addominali e diciassette caudali. La pinna del dorso, di rnecliorr(' gora 11-

dezza, è collocata un po' indietro della metà del corpo; l'anale è alquanto pii1 lunga; le Yentrali stanno n n p1 •' 

più vicine alle pettorali che alla dorsale; la codale è omocerca. V'ha una serie di scudi ossei lungo il protil11 

superiore del corpo, una per ciascun lato sul mezzo dei fianchi e probabilmente un'altra ad ogni pa rtc <lr I la 

regione ventrale. Gli scudi del dorso, ovali e in numero di sette tra l'occipite e la pinna dorsale, si c11ntinn:11111 

fino alla coda. 

Anche questo genere - al pari del Belonostomus - può riconoscere fra i suoi lontani progenitori i 

Belonorlt.IJnchus triassici, ed ha stretti rapporti coi Rhi:nellus, coi Dercetts, coi Belonoston1us e cogli As1n',/11-

rhynclzus. 

La famiglia Scopelidae contava nel mare di Comen due generi: Hemisaiwida e Holcodon. 

Come ho già detto in addietro, il gen. Holcodon fn istituito dal K ram ber g e r su alcuni pesci di Le~ina, 

che si conservano nel Museo d.iAgram. Ei ne fondò tre specie: il neocomiensi:r;, il lobopterygt'us ed il lesi'naeJtst·s, 

ed associò alla prima gli esemplari del Carso antecedentemente illustrati dal Kner col nome di .'3nurocepl1nlus 

(?) l!fcodon, a cui quest'Autore rifeli un individuo di Lesina, etichettato dall' H ec k e I come Enclwdus n. i-;p. Io 

non posso discutere la fusione proposta dal Kra mb erg e r, poichè non conosco gl' individui che gli serYironn 

di studio. Accetto le sue conclusioni e ripeto soltanto che per diritto di priorità i frammenti di Cumen rnnno 

inscritti col nome di Holcoflon lycodon (Kner) Kramberger. 

Gli esemplari del Carso, dubitativamente riferiti dal Kn er al gen. Sauroceplwlus, sono due ed apparten­

gono alla Collezione dell' I. R. Istituto geologico di Vienna, dov' io li ho esaminati. 

L'uno conserva una parte delle mascelle, l'apparato opercolare spostato ed altre ossa, disgiunte e frantu­

mate: del capo; l'altro manca di una parte della colonna vertebrale e della porzione terminale della testa. 

Il pnmo presenta alcuni grossi denti, dis~anti fra loro, conici, acuminati, un po' ricurvi e longitudinalmente 



Descrizione dei Pesci f assili di Lesina ecc. 255 

striati ~el tratto i~fer~ore. Il secondo ba la colonna vertebrale composta di circa quaranta vertebre, provviste di 

una .salienza long1tudrnale mediana, le nevrapofisi e le emapofisi notevolmente sviluppate e piegate all'indietro, 

le prnne ventrali addominali e assai grandi, la codale espansa e costituita da grossi ragg·i articolati e più volte 

forcutL Entrambi offrono le ossa della testa percorse da strie raggfate, che non s'intrecciano, nè si ramificano. 

Il gen. Hemi'saurùla, il quale è analogo ai viventi Saurus e Saurùla e che rientra probabilmente nella 
fam. Clupei'dae, così come l'intendeYano Cuvier e Valencicn.nes, venne stabilito dal Kner sopra un piccolo 

frammento, che conserva le ossa mascellari, i frontali, i parietali ed i sottorbitali, e eh' ebbe il nome di Hemil­
saur,lda neocorniens,is K ne r. Il premascellare ed il mascellare sono affatto inermi; il dentario è percorso 

in tutta la sua lunghezza da una fila di denti, lung·bi, sottili, paralleli e leggermente disgiunti fra loro. Tutte le 
ossa si mostrano punteggiate. 

Passati così rapidamente in rivista gli avanzi che rappresentavano questi tre generi a Comen, tentiamo di 
rilevarne le analogie. 

Consultiamo, pel Sauroramphus, l'ittiofauna del monte Libano, descritta dal Pi c te t e dall' H u mb e rt. 
Non possiamo a meno di arrestarci all' Eurypholz's boz'ssz'erz' di Hakel. 

Gli Eurypholz's hanno il corpo tanto largo che alto e molto assottigliato verso l'estremità posteriore, la 

testa grande, la superficie delle ossa del capo percorsa da granulazioni, lo squarcio della bocca ampio, i denti 

numerosi appuntiti e ineguali, le vertebre ossee, la pinna dorsale quasi mediana e breve, l'anale più bassa e 

press' a poco della stessa lunghezza, la codale omocerca, la linea del dorso e le laterali fornite di scudi. 

Che più? I punti di contatto fra Sauroramphus ed Eurypholi's sono moltissimi: punti di contatto, del 

resto, che furono riconosciuti anche dal Pi et et e dall' H u mb e r t, i quali peraltro tennero separati i due generi, 

perchè in Eurypholz's la testa è più corta e più grossa, i denti son molto più irregolari, le vertebre mostransi 

ossee e vanno provviste di nevrapofisi distinte. N è io contraddico l'opinione dei due naturalisti ginevrini, che è 

pure la mia: ho voluto soltanto richiamare le affinità fra i due generi in discorso, poichè di esse intendo giovarmi 

pili tardi, quando avrò successivamente accennato ad alcuni tipi cretacei, che si rannodano al Sauroramphus 
del Carso. 

E, se non erro, mi sembra che allo stesso gen. Eurypholz's s'avvicini anche l'esemplare meno incompleto 

cli Comen, chiamato da K ne r Saurocephalus lycodon, mentre l'altro frammento omonimo ricorda Ischyro­

ceplrnlus, Enclwdus, lsodus, Hypsodon ed Elopopsz's del P lane r, coi quali concorda per la dentizione 

e per le strie alle ossa opercolari. L'ittiolito riprodotto dal Kner alla tav. III delle sue ,,Neuere Beitrage 

zur Kenntniss der fossilen Fiscbe von Comen" (Wien, 1867) non è, in verità, ben conservato; ma forse che un 

attento esame non richiama tuttavia al pensiero Eurypholi's longùlens di Sabel-Alma? Forse che questi due 

pesci non si palesano strettamente affini nelle vertebre, pii1 alte che lunghe, nella direzione delle spine nevrali 

ed emali, nella coda espansa, nel capo allargato, nello sviluppo dei denti e nella posizione delle pinne ventrali? 

Ii Saurocephalus di Comen (in cui la testa è ripiegata e contorta) ha i pezzi opercolari percorsi da strie molto 

vicine fra loro e che, partendo dal centro, vanno alla periferia: or bene, non potrebbe darsi che le ossa conside­

rate come pezzi opercolari corrispondessero invece alle placche caratteristiche degli Eurypholi's? Forse che le 

ossa mascellari trovate al monte Libano, chiamate dall' H e c k e I Isodus sulcatus ed associate pii1 tardi ad 

Euryplwli's longz'déns dal P j et et e dall' H u mb e r t, non hanno sensibili analogie col frammento di Comen, 

figurato dal Kner nella tav. II della succitata Memoria e da lui parimenti riferito a S. lycodon? 

Nè io sono il solo che abbia riscontrato rapporti fra Saurocephalus (Holcodon) ed Eurypholz's: ne con­

vennero, benchè indirettamente, anche il Fri ts eh ed il Pi et et. Il primo, in fatti, descrivendo gli Enchodus dcl 

cretaceo boemico, 1 rileva le affinità fra questo genere e gl' lschyroceplzalus, facendole vieppiù risaltare colle 

fig. 1 e 3 della tav. VII; il secondo, nei suoi studi sui pesci del Libano, trova gl' lschyrocephalus affini al­

l'Euryplwli's longzdens di Sahel-Alma, ed associa a ques(ultimo l' lsodus sulcatus Heckel, che è pur r1101to 

analogo ai rappresentanti del gen. Enchodus. 

1 A. Fri t s eh, "Die Reptilien und Fische der bOhmischen Krcideformation". Prag 1878. 
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· · ·a, · · _ affine sotto qualclrn riguardo ai gen. lsodus, Enchodus ecl 
Quanto poi all' Hemisaurz a neocomiensis . . , r • 

d 
. d' ·e anche in quel moncone di testa ce11i rapporti col SaurorampltUs e, meglw 

Hypso on - parmi i scorgei . . . fi · 

11
, E h 1 · b · ·eri· È vero che · denti alla mascella inferiore mostransi lungln e prnttosto tti e 

ancora co uryp o is ozssz · . ll l I 

h 
' ff tt nell'altra. ma osservo peraltro che al di sotto del mascellare e del p1emasce are (e -

c e mancano a a o ' . , ~ cr}' Eur "Jhotz\) ,i 
l' Jlemi'saurùla (in cui tutte ]e ossa son punteggiate, cosi come vedesi nel Sauroramp rns e neb I Yl · . · 

scorg·ono, benchè in piccolo numero, alcune altre granulazioni. ~iò dimostr.a che queste di~e ossa n~n ~:~u'. 
probabilmente conservate nella loro integrità, nè si può quindi decidere. con. s1~ur.ezza s~ fo~sei ~' ~ no, P 1_.~v' i..tc 

di denti. Spalancate la bocca ad un Sauroramphus o ad un Eurypholis boU!slerz, e poi d1tem1 se non l"I atfi a-

tellano all' Hemi'sauri'da ! 
Ora riassumendo questi cenni, che in qualche punto saranno riusciti oscuri, ma che trarranno - spero -

nuova luc~ da quel che dirò più avanti nelle Ittiofaune del monte Libano e della Vestfalia, pann~ che. sia ('1111-

ccsso di riconoscere fra i generi fin qui menzionati certi legami di parentela, che possono tradursi cosi: 

Belonorltynchus 
i 

i r-------- - - -
I I 

Asptilorltynchus Belonostomus 

' .. 

Hemisaurida 

I 

I 
I 
I 
I 
I 

',I 

llolcodon lycodon 

.' , 

,' , 

lsodus Enchodus Hypsodon Eurypholt's Dercetis Rhinellu" 
longidens 

La fam. Cl11pe1'dae, più numerosa delle due precedenti, comprendeva tre gruppi: i trissopini, gli clopi11 i 

ed i clupeini. Il primo coi generi Leptolepz"s, Tkrissops e Chi"rocentrz'tes; il secondo cogli Elopopsù·; l'ultimo eoi 

gen. Clupea e Scombroclupea. 

Il gen. Leptolepz's è rappresentato da un so]o individuo, che si com;erva nel Gabinetto di geologia del-

1'1. R. Università di Vienna. Io l'ho potuto studiare, e, come ho g·ià pubblicato altra volta, l'ho trornto idcut ieu 

agli esemplari di Leptolepis neocomiens·is Ba s s. di Lesina. 

Il gen. Chfrocentri'tes fu istituito nel 1850 da Heckel per alcuni fisostomi alecoiclei riscontrati negli 

schisti bituminosi del Carso triestino e nel calcare di Lesina. 

Analogo ai gen. Chi·rocentrus, Elops, Megalops e Thrissops, esso può succintamente definirsi cosi: 

Corpo allungato. Squarcio della bocca rivolto a.11' insù. Mascella superiore piegata in forma di S. Due 

robusti canini orizzontali alla sinfisi del premascellare. Mascellare superiore fornito di piccoli denti irregolari. 

Mascellare inferiore provvisto di denti conici, appuntiti e molto più grandi che quelli della mascella superiore. 

Rranchiosteghi numerosi (20). Sottorbitali molto grandi e sottili. Preopercolo triangolare e dentellato. Colonna 

vertebrale slanciata e composta di 54 a 64 vertebre. Pinne pettorali robuste. Ventrali addominali. Dorsale 

remota. Coda profondamente incavata e inegualmente divhm. Squame mediocri, delicate, rotondate e liscie. 

L'Heckel ne distinse quattro specie: il microdon, i.l gracili"s, il vexillifer ed il coroninù'; la prima pro­
veniente da Lesina, le tre susseguenti da Comen. 
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Sul Chirocent,rites microdon H e c k. ho già parlato nella I parte del presente lavoro, ed ho detto 

che più tardi, nel 1856, l'illustre ittiologo austriaco, riconoscendo erronea l'antecedente determinazione gene­

rica di questa specie, l'aveva assai giustamente riferita al gen. 'Pllri'ssops, chiamandola Thr. mi'crodon. Qui 

aggiungerò soltanto che i recenti scavi fatti eseguire a Comen per cura del prof. Su es s offersero, fra altd, un 

frammento di pesce, il quale conserva la parte posteriore del corpo ed ha una sorprendente analogia col. Thr. 

mi'crodon. È quindi molto probabile che questa specie, tanto copiosa nelle acque dell'isola dalmata, vivesse 
anche a Comen. 

Studiamo adesso gli altri tre Chz'rocentrites, esclusivamente riscontrati in quest'ultima località. 

Il Chirocentrrites CO'l"On·inii H e c k. ha la testa ottusa, che misura un settimo della lunghezza totale. 

Il premascellare è provvisto di due denti mediani, lunghi e diretti in avanti. I denti al mascellare inferiore 

sono molto robusti. Contansi trentatre vertebre addominali e ventotto caudali. La pinna del dorso risulta di 

quindici raggi; l'anale di trentaquattro. Le ventrali han sul dinanzi un grosso raggio spinoso. 

Nel Chirocentrites gracilis H e c k. la testa, ottusa, è compresa un po' più di nove volte nella com­

plessiva lunghezza. Le vertebre sono in numero di sessantaquattro, di cui ventisette caudali. La dorsale ha 

dodici raggi, e trentasette l'anale. 

La testa del Chirrocentrites vexillif er H e c k. non raggiunge il settimo della lunghezza del corpo e 

corrisponde a quella di undici vertebre. V'ha trentasei vertebre addominali e ventisei codali. La pinna dorsale, 

che supera in altezza la lunghezza del capo, conta diciotto raggi. L'anale ne ha trenta tre. 

Ora, io dichiaro nettamente che il Chi'r. vexz'llijer ed il Chz'r. gracz'lù non appartengono, a parer mio, a 

questo genere, ma devono essere riferiti al gen. Thrz'ssops. 

Osserviamo infatti il Chz'r. gracz'li's. I caratteri che, in sostanza, distinguono i Chz"rocentrz~es dai Thrz'ssop.~ 

sono riposti nell'apparato dentario: nei Uln'rocentrztes, presenza di due robusti canini al premascellare e sviluppo 

notevole dei denti della mascella inferiore; nei Thrùsops, mancanza di canini, e denti piccolissimi, conici, 

acuminati nei mascellari. Or bene: l'estremità del muso nel Chi? .. gracz'lz's illustrato dall' H e c.k e 1 non è conser­

vata; non è conservata negli esemplari figurati dal K ne r; non è conservata in quelli studiati da me. Come 

rilevarvi adunque i caratteri propri al gen. Chi'rocentrites? D'altra parte, il tronco palesa il tipo dei Thri'ssops, 

e la pinna codale --- analoga a quella del Thr. mz'crodon - corrisponde a questo medesimo organo nel Thr. 

mi'cropodz'us Aga s s. (Pseudothrz'ssops Sa u V g.). 
Chz'rocentri'tes g'rctci'll's adunqne è assai probabilmente un 'Thrù1sops, affinissimo al mz'crodon, e deriva, 

come il mz'crodon e l' exiguus, dall' heckeli' e dal regle1:. 

Altrettanto si dica del Chz'r. vexz'llifer. Che cosa ha di Chù-ocentri"tes questo ittiolito? Nulla. Guardia­

mogli in bocca: son denti uniformi o quasi, con una leggiera prevalenza degli anteriori. Il tronco è di 1'hri'ssops, 

e la coda s'avvicina a quella di 'Thr. formosus ed anche un po', se vogliamo, a quella di Thr. ·i'ntermedius; la 

dorsale - elevata ed inserita un po' più avanti del solito, giacchè è quasi opposta all'anale - ricorda per la 

sua posizione la stessa pinna nel Tlwi'ssops z'ntermedùts. 
Quanto al Cln'r. co1·onl'nù' - unica specie che abbia forse il diritto di appartenere al gen. Chz'rocentrz~es, 

poichè essa soltanto ne possiede i caratteri stabiliti dall' H e c k e 1 - non posso a meno di riconoscervi una 

strettissima analogia coi Chi'-rocentrus viventi. A provarla, basta osservare le fig·. 2 e 3 della tav. XIV, che 

riproducono l'apparato dentario di un Chù·ocentrus dorab, conservato nel Museo di Anatomia comparata del-

1' Università di Vienna. 

Riassumendo, otteniamo: 

T/1rissops heckeli' Thr. reglez' 
·-....... // 

P seudothri'ssops 

/ 
/ 

/ 
' / ··,, / .. 

'i / 
I I 

Thr.mz'crodon Thr.exz'guus 
I 

T hr. gracz'lz's 

Denkscllriften dur mathem.-uaturw. Cl. XLV. Bd. Abhandlungen von Niclltmitgliedoru. 

Heterothrissops Tllr. f ormosus 
........... // 

·~, .-'/ 
""-./ 

r 
I 

Thr. vexz'llif er 
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Col graci'li"s e col vex,t'llijer viveva nelle acque del Carso il Tr,issops ewlguus B ass. Lo rappresenta 

il frammento illustrato nel 1867 dal Kner e da lui dubitativamente riferito a Tkri'ssops (Clui·ocentri'tes) mz'cro­

don H e c k. Esso conserva la testa, le pinne pettorali, le ventrali e le prime trentaquattro vertebre (comprese 

anche quelle coperte dalla pettorale destra, dall'arto toracico e dall'apparato opercolare, le quali, fatto 

il calcolo, ammontano a nove). Nè credo il mio giudizio errato. Benchè si tratti di un pezzo tanto incompleto, 

i suoi caratteii concordano tuttavia con quelli del mio Tlm'ssops di Lesina. Vi corrispondono perfettamente la 

forma delle mascelle, dei denti, dell'orbita, delle pinne, delle vertebre, delle apofisi vertebrali e delle coste. 

In conclusione, adunque, noi possiam dire che il gruppo Thrz'ssopz'na era rappresentato a Comen dalle 

seguenti specie: Leptolepz's neocomi'ensi's Bass., Ohi'rocentrites coroninù'Heck., Thn'ssops mi'crodon Heck.'t', 

Thr. gracz'lz's (He ck.) Bass., Thr. vexi'llifer (Heck.) Bass. e Thr. exz'guus Bass. 
A questo punto mi torna acconcio accenna.re al gen. Lycoptera Mtiller ed alle due specie - Lyc. ml'd­

dendor.fi e Lyc. macrorhyncha - istituite nel 1868 dall'Eichwald 1 per alcuni pesci vealdiani ('l_l clissepolti 

dagli schisti argillosi del Turga nella Siberia orientale (Distretto di N ertschinsk ). 
Il gen. Lycoptera, che presenta la bocca fornita di denti piccolissimi e conici, la pinna codnle allungata, 

profondamente incisa ed equiloba, la dorsale remota e pressochè opposta all'anale, le ventrali addominali, le 

vertebre numerose (più di 40), le coste fine ed arenate, dieci branchiostcghi e le squame cicloidi, mi ha tutta 

l'aria del gen. Thri'ssops. Parmi eziandio che a questo debbano essere indubbiamente riferite le fig. f>, lì e 7 

della tav. XXXVIII dell'opera di Eichwald (Lyc. mi'ddendorji), nè esiterei ed associarvi anche le tig-. 1, 2, :1 

e 4 della tavola stessa (Lyc. macrorhyncha), se non vedessi nella fig. 1 certe appendici ossee, superiornH·11t1· 

arrotondate, che, a quanto pare, discendono dal tratto anteriore del profilo dorsale, cosl come si ossrrrn nel 

gen. Dz'plomystus Cope. 2 

Siamo al gruppo Elopina ed al gen. Elopopsis H e c k., di cui non ripeto i caratteri, già esposti nell' ,. Ittio-

fauna di Lesina." 
A Comen viveano quattro specie del genere. 

Elopopsis fendii H e ck. ha la testa di forma triangolare, acuminata e corrispondente in lunghrzrn a 

quella di ventitre vertebre. La linea del fronte cammina diritta. Lo squarcio della bocca è un po' obbliquo all' insil. 

I denti mostransi robusti, conici, aguzzi e compressi alla base. Le vertebre, più alte che lunghe e percorse ai lati 

da una sola salienza longitudinale, sommano a cinquantasette, di cui quarantaquattro addominali. Le coste e 1r 
spine nevrali sono gracili ed allungate. La pinna dorsale, inserita a livello della ventesimasesta vertebra, sta 

fra le ventrali e le pettorali e risulta di ventun raggio. Queste ultime, lunghe diciotto vertebre, son precedute 

da un grosso raggio, semplice. L'anale è breve. 

La testa dell' Elopopsis microdon He ck. misura la lunghezza di ventiquattro vertebre. Il profilo fron­

tale è arcuato. La bocca è fessa obbliquamente all'insù. I denti veggonsi piccoli, conici, acuminati e numerosi. 

La colonna vertebrale è costituita di sessanta vertebre (45/ 15), più alte che lunghe e provviste longitudinalmente 

di due linee sporgenti. La dorsale piincipia sopra la sedicesima vertebra e conta sedici raggi. Le pettorali 
raggiungnn-0 la lunghezza di quattordici vertebre. L'anale è corta. 

N ell' Elopopsis dentex H e c k. la testa, triangolare e appuntita, è lunga diciassette vertebre. Il fronte 

mostrasi diritto. L'apertura della bocca è orizzontale. I denti sono robusti, perfettamente conici e aguzzi. V' ha 

quaranta vertebre (21
/ 19 ?), robuste, tanto alte che lunghe e fornite di una cresta longitudinale ai la.ti. Le coste 

e le nevrapofisi veggonsi brevi e delicate. La pinna del dorso, costituita da quindici raggi, comincia a livello 

della sedicesima vertebra, sopra l'inserzione delle ventrali. L'anale è lunga e risulta di ventisei raggi. 

Elopopsis haum•i B as s. presenta la testa triangolare, appuntita e lunga quasi quattordici vertebre. 

Lo squarcio della bocca è leggermente piegato all'insù. I denti offronsi lunghi, sottili, conici e aguzzi. 

1 Eichwald, nLethaea rossica", II parte. Stuttgart 1868. 
2 E. D. Co pe, nA contribution to the knowledge of the ichthyological fauna of the Green Hiver Shales". Washing­

ton 1877. 
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Coni.ansi trentacinque vertebre, molto pil1 lunghe che alte e percorse da una linea longitudinale. Ve n'ha 

ventidue .ad~ominali e tredici caudali. Le coste sono sottili e di mediocre lunghezza. Le nevrapofisi anteriori 

most.ransi prntt~sto deboli e fornite di numerose appendici secondarie. Le nevrapofisi posteriori e le corrispon­

denti ema~ofis1 veggonsi robuste e sensibilmente arcuate all'indietro. Le pettorali, lung·be meno di quattro 

vertebre, risultano di dodici raggi. Le ventrali s'inseriscono a livello dell'ultimo raggio della pinna dorsale 
che sta sopra l'undecima vertebra. ' 

Come risulta da questi cenni comparativi, le quattro specie di Elopopsis conosciute finora sono ben 
definite. 

Vediamo adesso se ci Iiesce di trovare fra gl' ittioliti di altre località qualche analogia coi rappresentanti 
di questo genere. 

Anzitutto - se non erro - mi sembra che i Caturus, gli Strobz'lodus e gli Amblysemz'us giurassici possano 

essere inscritti tra i progenitori degli Elopopsis, e che gli Elops e i Megalops ne sieno i rappresentanti attuali. 

Giovano a dimostrarlo le diagnosi offerte per questi generi dall'Aga s si z, dal W a g ne r, dal C u vi e r e dal 
Commerson. 

Oltre a ciò, se noi consultiamo le ittiofaune turoniana e senoniana, descritte dall'Aga s si z, dal v on de r 

Marck, dal Reuss e dal Fritsch, troviamo Elopopsz's zi"eglerz; Elop. heclcelz~ Osmeroi'rles leu·esi'ensz's, Halec 

sternbergi' edArchaeogadus guestphalz'cus, i quali, affini tra loro, si rannodano eziandio agliElopopsis diComen 
e di Lesina. 

Elopopsz's heclcelz, descritto dal Re u s s e successivamente dal F ri t s c h, fu riscontrato nel planer di 

Wehlowitz presso Praga. È rappresentato da un frammento, che conserva la testa e una piccola parte del 

tronco, fino a mezzo decimetro dall'estremità posteriore dell'arco scapolare. La massima altezza del capo 

corrisponde circa ai quattro quinti della sua lunghezza, che misura ventun centimetro. L'ampio squarcio della 

bocca raggiunge ottanta millimetri. La mascella inferiore sorpassa un po' l'altra. Su entrambe veggonsi denti 

conici, acuminati e un po' discosti fra loro: quei dell'osso dentario sono i più grandi. L'opercolo, notevolmente 

sviluppato, si spinge in su fin quasi al profilo superiore del pesce, ha una forma pressochè triangolare ed è 

percorso da alcune pallide strie, non ramificate. I raggi branchiosteghi sono lunghi, robusti e numerosi. Le 

squame mostransi arrotondate, colla convessità rivolta in avanti. 

Elopopsis zieglen~ illustrato dal von der Ma re k e proprio agli strati turoniani di Vessum nella Vestfalia, 

è un'altra specie assai mal conservata. Se ne conosce solamente la testa, una parte delle pinne pettorali e le 

squame. La mascella inferiore non ha denti fitti, ma molto robusti, di forma triangolare allungata. Il tratto 

posteriore della mascella superiore è provvisto di numerosi dentini, che sul davanti si famrn ancora più piccoli, 

così come veggonsi sul premascellare. L'apertura della bocca va fino all'orbita. Contansi piil di dodici brnnchio­

steglii. Le pettorali lasciano intravvedere gli avanzi di sette raggi, che probabilmente si elevavano ad un 

numero maggiore. Le squame mostransi percorse da sottili strie concentriche. 

Quantunque lo stato di conservazione di queste due specie, tanto affini tra loro, non pennetta sert confronti, 

parmi tuttavia che si possa sostenere con qualche probabilità la loro derivazione dagliElopopsis di Comen e di 

Lesina e la loro stretta parentela cogli Halec, cogli Osmeroii:les e cogli Archaeogadus. In fatti, Elopopsis 

mz'croclon, El. dentex, El. fenzlt'z' ed Et. haueri~ modificando parzialmente i denti, sviluppando l'apparato oper­

colare ed aumentando il numero e la robustezza dei raggi branchiosteghi, si trasformarono man mano in 

Elopop.~is heclceli e zz'egleri: D'altro canto, la forma della testa e lo squarcio della bocca avvicinano queste due 

specie agli Halec; mentre laspetto generale del capo, il numero e lo sviluppo dei raggi branchiosteghi e le 

particolarita delle squame le affratellano agli Osme1·oides. Quanto poi ad A rch aeogadus g uestplwli'cus v on 

de r Mar ck, collocato da questo Autore fra i Gadi'dae, mi sembra che i caratteri della dentiiione, <lclle ossa 

della testa, delle vei1ebre, dei raggi dorsali e degli interapofisari s'accordino con quelli dell' Halec sternbergi' 

Agassiz. 
Non è dunque illogico ammettere come probabile il quadro seguente: 

hh * 
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E qui, per completare i rapporti che legano questi interessanti ittioliti, vorrei rilevare le analog-h· fra i 

gen. Osmeroides, Mac'ropoma, Ac1·ognathus, Aulolepis, Calamopleurus e Pomognatl1Us. Re non che, tali <·011fro11ti 

mi trarrebbero un po' fuori del campo prefissomi; ond' io passo senz'altro alla fam. Clupez'doe. 

Un esemplare di Clupea b1•eviss·ima Blainv., che si conserva nel Gabinetto di geologia 1ldl' I. H. 

Università di Vienna, mi ha permesso di constatare la presenza di questa specie anche nelle acque di Comc11. 

Esso s'accorda perfettamente cogli individui di Lesina. 
Alla stessa specie riferisco con dubbio un altro ittiolito, che proviene da Comen e fa p~rte dcl Gabinetto 

or ora citato. È riprodotto alla fig. 2 della tav. X. La forma del corpo è tozza: la sua massima altezza i· 

compresa due volte nella complessiva ìunghezza, esclusa la coda, che manca. Il profilo inferiore del pe~cc i· 

irregolarmente conservato; tuttavia vi risalta la notevole ampiezza della cavità dell'addome. La distanza fra la 

C()lonna vertebrale e la linea del ventre supera di un centimetro quella fra la ste8sa colonna e il profilo dor­

sale. La testa apparisce quasi tanto alta che lunga e mostrasi in qualche punto percorsa da strie, leggierc e 

interrotte. Lo squarcio della bocca è rivolto obbliquameute all'insi1. L'esso dentario è robusto. La base della 

branca discendente del preopercolo presenta alcuni brevi solchi, pressochè paralleli fra loro. La colonna rnr­

tebrale cammina diritta e risulta composta di trentadue vertebre, pii1 alte che lunghe. Le coste, deboli ed allun­

gate, raggiungono quasi la linea del ventre. Le spine nevrali ed emali, sottili, camminano obblique a1l' indietro. 

Lungo il profilo inferiore del pesce parmi di scorgere vestigia sicure, benchè molto incomplete, di roste ster­

nali. Le pinne pettorali, inserite a quarantadue millimetri dall'estremità libera dell'osso dentario, hanno una 

lunghezza corrispondente a quella di quattro vertebre e contano circa quattordici raggi, il primo dei quali è 

semplice. Venti millimetii seg·nano la distanza fra le pettorali e le ventrali, che, debolmente conservate, stanno 

un po' avanti il principio della pinna dorsale. Questa, preceduta da alcuni interapofisari inermi, comincia a 

sei millimetri dall'estremità del muso. Vi si contano undici deboli raggi, seguiti da alcuni altri ossicini inter­

spinosi. 

Gli è, ripeto, con dubbio che associo l'esemplare in discorso a Clupea brevissùna. In fatti, ammesso pure 

- come è probabile - che la testa sia fossilizzata di fianco, l'altezza del corpo è in ogni modo notevolmente 

sviluppata e sorpassa di molto quella offerta per solito da questa specie. Le coste sternali, d'altra parte, non si 

palesano nettamente al lo sguardo. La presenza di alcuni ossicini nel tratto anteriore del profilo dorsale, subito 

dietro la cresta dell'occipite, mi avea fatto balenare l'idea che potesse trattarsi di un rappresentante del geu. 

Diplomystus, fondato dal e op e per alcuni p3sci alfo1i alle clupee e prnvvisti di U1lìl se1·ie di scudi dorsali, che 
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si estendono dalla regione sovraoccipitale alla base de11a pinna del dorso. 1 Ma lo stato di conservazione del 

nostro fossile non permette un serio confronto, ond' io lo inscrivo provvisoriamente col nome di Olupea (?) bre­
vz'ssz'ma B 1 a in v. 

Questa specie, nettamente distinta dalle altre congeneri, può - se non m'inganno - ascrivere fra' suoi 

antenati il gen. Tetragonolepz's e precisamente l'individuo del lias di Se efel d, che io ho descritto nei miei 

,,Appunti su alcuni pesci fossili d'Austria e di Wiirtemberg." 2 Là., dopo aver accennato ai caratteri che distin­

guono questo ganoide e dopo aver paragonato le sue coste con quelle di certe clupee cretacee, aggiungevo in 

Nota le parole seguenti: ,, Rinvangar somiglianze saltando di pari passo una folta di strati e traversando forse 

miriadi di secoli, non è (parmi) stranezza. Dirò anzi di più: togliete a questo esemplare i fulcri alle pinne, 

levategli i denti alle mascelle, modificategli le squame, limategli ed aguzzategli nevrapofo;i ed cmapofisi, 

aggiungetegli le cosiddette coste sternali . . . . e v'avrete una delle più copiose clupee cretacee: la Cl. brevù-
. " szma .... . 

Nè mi pare improbabile che da questa medesima specie sia derivato l'attuale Gonostoma Javanz'cum, di 

cui ho esaminato un bellissimo esemplare nel Museo di Anatomia comparata dell'Università viennese. Esso le 

si affratella per la forma del corpo, della testa, delle vertebre, del1e coste e delle coste sternali e per la posi­
zione di tutte le pinne. 

Cosicchè, sulla mia ipotesi, avremmo: 

Tetragonolepzs 

I 
Olupea brevi'ss'tma 

l 
Gonostoma' Javanz'cum 

A Comen viveva anche il genere Scombroclupea. 

L'annunciò per primo, nel 1863, il prof. Kncr, che ne illustrò una specie: Scombroclupea pinnulata 
K ne r. Io ebbi agio di paragonare gli originali stessi studiati dall' H e c k e 1, dal K ne r e dal Pi c te t, e di 

esaminarne altri, ottenuti posteriormente dal monte Libano, da Lesina e dal Carso triestino. Come ho scritto in 

addietro (Vedi Parte I), mi sono convinto che Scombr. pznnulata e Scombr. mac1·ophthalma sono sinonimi. 

I numerosi legami esistenti fra esse furono riconosciuti del resto anche dal Pi et et e dall' H u mb e r t, i 

quali le tennero distinte solo perchè la specie di K ne r, in confronto alla rnacroplztlw lma, apparisce più tozza e 

proporzionalmente più corta. 

Ma tale differenza, basata sul rapporto fra laltezza e la lunghezza del corpo, non ha alcun valore. Fra le 

Scrombrnclupee di Comen io ne ho vedute di piccole e di grandi, di brevi e di lunghe, senza che per questo 

fossero modificati i caratteri essenziali della specie. Ve n' ha anzi alcune di slanciatissime, così che par di vedere 

un Thrz"ssops graci'lz's o, meglio ancora, un Elops. Ed era forse codesta fisonomia particolare, che suggeriva al 

Kn er l'appellativo generico Eloclupea, come rilevasi dai cartellini, sopra i quali sta scritto questo nome di sua 

mano. Però, aù essere scrupolosi, qualche piccolo divario tra la macrophthalma e la pùmulata esiste. In 

qucst' ultima, infatti, la testa è più corta, il muso più appuntito, le apofisi vertebrali più gracili e l'orbita uon 

bislunga, ma ovale. Parmi tuttavia che queste differenze, affatto insignificanti, permettano la fusione delle 

due specie in discorso. 
A viemmeglio provarla giova la fig. 3 della tav. X, che riproduce un nuovo esemplare di Scombroclupea, 

recentemente riscontrato negli schisti di Comen. 
L'ordine degli Acanthopterygzi contava nelle acque ùel Carso Beryx dalmatz'cus Steind. 3 ed Aipi'clttl1ys 

preti'osus i d. 

1 Vedi lav. cit. 
2 ,,Atti Soc. Ven.-trent. di se. nat." Voi. VII, fase. I. Padova 1881. . . . 
a Siccome l'etichetta che accompagnava il fossile su cni lo Steindachner fondò queat~ spcCie lo chcen provement~ 

da Lesina, ei l'aveva pubblicato col nome di B. lesinensis <,,Beitr. z. Kenntu. d. foss. Fische Oaterr.", nel XLVII. voi. dm 
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Il Beryx dalmaticus Steindachner (tav. X, fig. 1) rappresentato da un unico esemplare, offre i 

seguenti caratteri: . 
L'altezza del corpo, eh' è oblungo, sta tre volte nella sua lunghezza. L'altezza del capo supera d1 poco 

quella del corpo. La cresta posteriore del preopercolo si protrae in una spina, larga, depressa ed ottusa all'apice. 

La colonna vertebrale risulta di ventiquattro o venticinque vertebre, di cui quindici codali. Le cinque nevra­

pofisi anteriori fanno col corpo delle vertebre un angolo di 35 ° ; le altre mostransi meno inclinate. La pinna 

del dorso ha un' estensione corrispondente al quarto della lunghezza complessiva del pesce, giunge fin sopra la 

nona vertebra caudale (numerate dall'indietro) e conta cinque raggi spinosi e sei molli. L'anale, mal conservata, 

ha sul dinanzi quattro raggi spinosi, lultimo dei quali supera notevolmente in lunghezza i susseguenti molli, 

che sono in numero di dodici o tredici. 

Come ho detto nella Parte I, questa specie s' aYVicina moltissimo al Beryx subovatus di Lesina. Vedremo 

poi - parlando dell'ittiofauna del monte Libano - come questo pesce e il dalmrrti'cus presentino un facies spe· 

ciale, che differisce alquanto da quello dei Beryx di Sahel-Alma, di Sussex e della Boemia. 

Ultimo nella fauna di Comen viene il gen. Ai'pi'chthys S t ei n d., rappresentato da una sola specie e distinto 
dai seguenti principali caratteri : 

Corpo assai alto e notevolmente compresso. Apertura della bocca profonda. Dentizione robusta. Pinna 
dorsale molto lunga ed alta. Anale più corta. 

Aipichtll1ys pretiosus S teind., che, secondo questo Autore, costituisce un anello di congiunzione tra i 
Vomer e gli Hynni's, può essere succintamente definito cosi: 

La lunghezza della testa è compresa una volta e tre quarti nella sua massima altezza, e tre rnlte e mezzo 

nella lunghezza del corpo. Questa rnisma quasi il doppio della sua altezza ( 4: 7). L'ampio squarcio della hoC"ca 

mostrasi notevolmente piegato all'insù. La mascella inferiore è provvista di circa cinque file di denti. .\n<'hc 

il vomere, il premascellare e le ossa palatine vanno armati di denti, relativamente robusti. Le vertebre, medio­

cremente sviluppate, son più alte che lunghe. La pinna dorsale occupa i tre quarti del profilo del dorso; 1' anale 

ha un'estensione corrispondente ai tre quinti della lunghezza della dorsale, e la codale apparisce molto robu:->ta 
e debolmente incisa. 

Mi si permetta di paragonare Aipi'chtltys preti'osus di Comen con Platax minor di monte Libano. 

L' Ai'pi'chthys ha Ja pinna del dorso che comincia al secondo settimo della lunghezza del corpo sopra la 

prima vertebra, si spinge fino a livello della quartultima e risulta di trentaquattro raggi, dei quali i tre ante­

riori sono spinosi. La dorsale del Platax nasce al disopra della parte posteriore della testa, occupa tutto il dorso 

fin presso lorigine della coda ed è sorretta da ventinove ossicini interapofisari, che portano raggi e chr son 

preceduti da altri tre, inermi. Il Pictet dice che i raggi spinosi sono due, ma gli esemplari da me esaminati 
ne conservano, a quanto mi sembra, tre. 

Nell' Aipi'chthys laltezza del primo raggio spinoso della dorsale corrisponde alla lunghezza di due 

vertebre addominali ("Rumpfwirbel "), il secondo è doppio del primo e l'ultimo doppio del secondo. In I'latax 

I' anteriore è cortissimo e misura la lunghezza di una vertebra, il susseguente è piì1 del doppio del primo cd il 
terzo pii1 del doppio del secondo. 

Il primo raggio molle dell' Aijn'chthys sorpassa i cinque sesti della lunghezza del corpo. Nel Platax hrrece 
esso misura un po' meno della metà di questa. 

Nell' Ai'pichthys lanale comincia press' a poco a livello del diciottesimo raggio dorsale, ha un'estensione 
che arriva quasi al terzo della lunghezza del corpo e consta di ventidue raO'O'i dei quali i tre sul dinanzi sono 

spinosi e il primo brevissimo. Nel Platax essa risulta di diciotto molli, pre::d~ti da quattro spinosi: l'anteriore 
di questi è assai corto; gli altri crescono fino al quarto, che è lungo come i susseguenti. 

~it.zun?'s?. d. ~ais. Akad. d. Wi.ss., p .. 128). ~e non che, venuto più tardi a cognizione che quella etichetta era stata attri­
~ita m I~bagho al B:ry:c da lm descritto - Il quale non veniva da Lesina, ma da Capo Sesto presso Sebenico in Dalmazia -

gh mutò Il nome specifico e lo distinse coli' a ell t' d' B d z · e • · 
. . . PP a 1vo 1 . a maticus. osi dev essere mfatti chiamata la specie in discorso, 

che 
10 

citai erroneamente anche a Lesina (nContrib. alla fauna ittiolog. del Carso presso Comen in Istria", p. 12). 
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La codale, le pettorali e le ventrali del Platax corrispondono per struttura e per posizione a quelle 
dell' Aijn'chthys. 

In quest'ultimo il profilo del dorso è arrotondato, mentre nel Platax è diritto e scende rapidamente dal-
1' origine della dorsale fino all'estremità del muso. 

Nel Platax la testa è compresa circa due volte e mezza nella lunghezza del corpo, senza la coda, e l'altezza 
di questo sta una volta e mezza nella sua complessiva lunghezza. 

Il Platax minor non mostra veruna traccia di denti, che si veggono nettamente nell' Aipi'chthys. 

Come risulta da questo confronto, i rapporti fra le due specie in discorso (riconosciuti anche dal Pictet) 

sono assai numerosi, mentre le differenze si riducono soltanto alla forma ed alle proporzioni del corpo, allo 

sviluppo del primo raggio molle della pinna dorsale ed alla dentizione. 

Davanti a tali risultati, e sopratutto per la mancanza di denti nel Platax del Libano, io non mi sento 

autolizzato - fino a prova contraria - di riunire a questo genere l' Aipiclithys del Carso; ma tuttavia ritengo 

che l'assenza di denti neg·Ii esemplari studiati dal Pi c te t sia esclusivamente dovuta alla fossilizzazione, dacchè 

in caso diverso essi cesserebbero di appartenere al gen. Platax, col quale si associano per tutti gli altri caratteri. 

Riassumendo : 

A Comen viveano soltanto teleostei e ganoidi. 

Questi erano rappresentati dalle seguenti specie: 

Amiopsi's prz"sca K ne r 
B elonostomus sp. 
Coelodus aaturnus H e e k. 

Coelodus rosthorni' H e c k. 
Palaeobali'stum goedeb.: id.? 

I teleostei contavano quattordici e forse quindici fisostomi e due acantotteri: 

Sauroramphus freyeri' H e e k. 
Hemi"saurùla neocomiensis K ne r 
Holcodon lycodon (Kner) Kramb. 
Leptolepi's neocomi'ensi's Ba s s. 
1'hrissops gracili's (H e e k.) Ba s s. 
Thr. vexillifer (Heck.) Bass. 
Thr. exiguus B a s s. 
Thr. mi'crodon H e e k.? 
Chi"rocentri'tes coroni'nii' H e ck. 

Elopopsis mi'crodon H e c k. 
E. f enzlii' id. 
El. dentex id. 
El. haueri' B as s. 
Clupea brevz'ssima Blainv. 
Scombroclupea macrophthalma (Heck.) P. et H. 
Beryx dalmatz'cus Steind. 
Ai'pi'chthys preti'osus id. 

Belonostomus sp. è affinissimo ai B elonostomus di Lesina. 
Coelodus saturmu1 e Gel. rosthorni mostransi analoghi ai Coelodus di Lesina. 
Palaeobali'stum goedeli'? è molto simile all' ittiolito omonimo, riscontrato ad Hakel (monte Libano). 

Sauroramphus freyeri ha moltissimi rapporti con Eurypholi's boi'ssi'er1: di Hakel. 

Hemz'saurùla neocomi'ensis ricorda vagamente lo stesso Eurypholi's. 
Chù·ocentri'tes coroninù' offre strette analogie coll'esemplare alla tav. XVI, proveniente da Lesina. 
Holcodon lycodon, Thrz'ssops mi'crodon? Thr. exi'guus, Leptolepi's neocomienst's, ElopopsiS hnuert~ Ctupea 

brevt'ssima e Scomb~clupea macrophthalma sono comuni a Comen ed a Lesina. 

Beryx dalrnati'cus somiglia molto a B. subovatus di Lesina. 

Ai'pi'cllthys preti'osus è vicinissimo a Platax mi'nor di Hakel. 

Ittiofauna di Grodischtz. 

· d t di tenerne succintamente parola, Benchè questa fauna si riduca ad un' unica speCie, ere o oppor uno 

poichè gl'individui che la rappresentano offrono un certo interesse. 
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Esaminando le ricche Collezioni paleontologiche del Museo di Monaco, diretto da quell' illustre scienziato 

ch'è lo Zittel, m'imbattei in alcuni ittioliti, conservati sopra una roccia nerastra, bituminosa, piritica, affinis­

sima a quella di Comen e proveniente da Grodischtz. Qualcuno doveva averli antecedentemente studiati, <lacchè 

portavano scritto a mano sull' etichetta: ,,Aspidorhynchu.s sil,es-ianu.s". 
Sono sette od otto esemplari, più o meno incompleti. L'altezza dei maggiori, misurata sul dinanzi, è di 

oltre quattro centimetri. La testa, molto alta al di dietro, si attenua sensibilmente nel tratto anteriore ed ha una 

forma simile a quella dell' Asp. acuti"rostri's Aga ss. Sulle ossa del capo veggonsi alcune strie, interrotte. Il 

muso è protratto in un rostro. La mascella superiore è assai più lunga dell' altra. Entrambi mostransi percorse 

longitudinalmente da solchi paralleli e vanno fornite di denti, i posteriori dei quali sono i pii1 grandi. La forma 

e la disposizione delle squame variano nelle .diverse regioni del corpo. Nel tratto anteriore di questo, prer-:so il 

profilo del dorso, stanno alcune file di piccole squame arrotondate (A). Sotto di esse v' ha una serie di squame 

di forma rettangolare e poco più alte che lunghe (B). Vien poi la serie laterale, le cui squame sono cinque volte 

più alte che lunghe (C). La segue un' altra fila di squame (D), press' a poco corrispondenti a quelle segnate 

colla lettera B. Vedesi infine la linea ventrale, ov' esse si mostrano piccolissime e confuse fra loro (E). X ella 

parte mediana del corpo la fila B sparisce e viene sostituita dalla serie A; mentre le squame della fila D ~i 

fanno notevolmente più grandi, a spese di quelle della serie C. Nel tratto posteriore tutta la regione dcl c·orp11 

è rivestita di squame della serie A. Come le squame della fila B, quelle delle serie C e D hanno una forma 

irregolarmente rettangolare e sono provviste di una carena longitudinale. 

Sulla determinazione generica cli questi frammenti non si può mettere <lubhio. Trattai-;i c·ertamrnte di 1111 

Aspùlorhynchus, analogo all' Asp. genevensi's Picte t, da cui però si distingue pèr i caratteri delle i-;qname. 

Ittiofauna di Crespa no (Veneto). 

(Tav. XI.) 

Questa piccola fauna, propria agli schisti bituminosi che da Borso si continuano fino al Piave in tutto il 

pendio meridionale della Monfenera, di Possagno, di Fietta e di Crespano, è rappresentata da alcuni arnnzi) 
molto incompleti. 

Essi furono scoperti dal dott. Arturo Rossi, che li mise gentilmente a mia disposizione. Ne ho giù dato 

un brevissimo ceuno negli "Atti" della Società Veneto-trentina di scienze naturali. 1 

Disgraziatamente si tratta di frammenti assai piccoli; nondimeno offrono sufficienti caratteri per indicare 
la presenza di tre o quattro generi. 

L'un d'essi (fig. 1) conserva, a partire dalla pinna pettorale, un tratto del tronco lungo nove centimetri. 

~'altezza del corpo, pressochè uniforme, misura ventidue millimetri. La pinna pettorale, lunga oltre quindici, 

nsulta composta cli sei o sette grossi raggi semplici, che vanno insensibilmente abbreviandosi verso lindietro. 

Scorgonsi tre serie di squame: una laterale, una dorsale ed una ventrale. Quelle della prima serie sono mal 

conset'V~te, nè permettono di rilevarne la forma; le sottostanti, del doppio pii1 alte che lunghe, quasi rettangolari 

e .provviste alla superficie di ineguaglianze interrotte, mostrano in qualche punto le tracce di un robusto strato 
di smalto; le altre hanno un aspetto simile a quelle del ventre, benchè sieno più basse. 

La determinazione generica di questo esemplare non mi sembra difficile. È un Belonostomus nel quale 
ravviso eziandio stretti rapporti col Belonost z • • B · ' · · ornitS esinaensM as s. e col frammento omornmo provemente 
da Comen, di cui ho parlato alla p. 253. • 

La fig. 2 riproduce una pinna codale e le tre ultime vertebre. Questa pinna è leggermente espansa e riesce 

~o~p~sta d~ n~merosissimi raggi. I cinque più esterni son brevi, articolati e semplici; il sesto, pure articolato e 
rndiviso, è il più robusto fra tutti; gli altri, profondamente ramificati, vanno man mano accorciandosi. 

1 
Ft-. Bassani, ,,Su due giacimenti ittiolitici nei dintorni di Crespano" (d 1 B 

note paleontologiche" (Bull. no. 5). Padova 
188

1. a ullettino n°. 4). Padova 1880. Id., nNuove 
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Anch~ ~ui siamo davanti ad un meschino brandello, sul quale naturalmente non posso esplimerc una 

fondata opm10ne. Tuttavia l'esame di moltissimi Thri'ssops cretacei mi autorizza a riferire a questo g·enere la 

pinna in discorso; anzi ritengo molto probabile ch'essa rappresenti Th1~issops microdon Heck. E tale 

giudizio è avvalorato anche dal fatto che, insieme a questa coda, il dottor Rossi trovò un pezzo di colonna 

v.ertebrale, costituito di sei vertebre e accompagnato da resti imperfetti di squame e di ossa opercolari, il quale 

ripete nettamente la costituzione scheletrica della specie suddetta. 

Segue un esemplare (fìg. 3), che conserva pallide vestigia di dodici vertebre addominali, basse, ·allungate 

e fornite di coste numerose e assai deboli. Le nevrapofisi, altrettanto gracili, sono provviste di appendici 

secondarie ancor più sottili. Verso la fine del frammento si scorgono quattro o cinque brevi interspinosi, che 

danno indizio della pinna dorsale. 

Pur qnesta volta, dunque, nulla di positivo. Se non che, credo anche qui di non andar errato riferendo 

l'ittiolito alla fam. Clupei'dae e precisamente a Scomhrochtpca ·m(tcTophthalma (Heck.) Pict. et Humbert. 

È vero che, se si prendono come termini di confronto i grandi esemplari di questa specie, la mia idea . sembra 

strana e impossibile; ma è altrettanto vero che, quando si esaminino i piccoli, le analogie si riscontrano. Fatto 

è che nella Collezione dell' I. R. Istituto geologico di Vienna v' ha alcuni individui di Scombr. maci·oplttlialma, 

provenienti dagli schisti del Carso e dal calcare di Lesina, i quali corrispondono al fossile di Crespano. 

Vien ultimo un pezzo di roccia (fig. 4), su cui stanno infittì due graziosi denticelli, associati a due ossa di 

pesce: un robusto interapofisario ed un frammento cli pinna pettorale o ventrale, che riferisco dubitativamente 

al gcn. Belono.~tomus. Quei due denti (fig. 4 e 5) mi sono sconosciuti, nè in verità oso asserire che appartengano 

a un pesce. La corona è coperta di smalto lucente, che offre una tinta giallognola, ed è sostenuta da una lunga 

radice, la cui superficie è leggermente convessa. 

Riassumendo: 
Gli avanzi di pesci trovati negli schisti bituminosi di Crespano appartengono molto probabilmente alle 

specie seguenti: 

Belonostomus lesùzaensi's Ba s s., prop1io alla fauna di Lesina. 

'Tkri'ssops mi'crodvn Heck., abbondantissimo a Lesina e forse rappresentato anche a Comen. 

Scombroclupea macroph th alma (H e e k.) Pi c te t et H u mb e r t, riscontrata a. Co men, a Lesina e ad Hakel. 

Ittiofauna della Tolfa. 

"I monti della Tolfa formano un gruppo isolato della così detta catena metallifera, che si eleva, costeggiando 

presso Civitavecchia il mar Tirreno, fra mezzo a formazioni plioceniche e postplioceniche. Limita verso N. O· 
la regione di depressione della Campagna Romana, chiudendo in questa direzione, ad una distanza di circa 

30 kilometri, l'estremo orizzonte di Roma". 1 

La parte snperiore dei monti della Tolfa è quasi esclusivamente costituita da calcare alberese; sotto ad 

esso sta il calcare maiolica, il quale è seguito da ,,calcarie scure-nerastre, molto bituminose, schistose, con piani 

di separazione alquanto irregolari". . . 
In questi schisti furono trovati dei pesci. Il cav. de Bosniaski, che li studiò, vi riconobbe un gan01de, sei 

fisostomi addominali ed un acantottero. Ecco l'elenco eh' egli ne diede: 

Chi'rocentrites coroni'nzi' H e e k. 
Elopopsi's haueri· B a s s. 

Coelodus sp. 
Leptolepi's sp. 
Leptolepi's sp. 

Scombroclupea macrophthalma (II e c k.) P, et H. 

Thri'ssops mi'crodon H e c k. Beryx sp. 

1 s. de Bosniaski, ,,L'età geologica dei monti della 'rolfa" (dal Processo verbale dell'Adunanza 13 marzo 1881 della 

Società Toscana di Scienze naturali). 
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lo ebbi agio di esaminare questi ittioliti nella casa splendidamente ospitale del dott. de Bosniaski, a San 

Giuliano di Pisa. 
Lasciando al dotto l1olacco di illustrare la fauna in discorso, di cui ha già pronti i disegni, io mi limiterò 

ad esporre brevemente il risultato delle mie osservazioni: 
I. Alcuni os8ici11i donmli, parecchi denti e qualche osso percorso da strie raggiate indicano la probabile 

1u·ei;c11za dei picno<lonti. Non i;i puù tuttavia determinare con sicurezza il genere a cui questi brandelli 

appartengono. _ 
ll. Due esemplari pm;i;ono venir riferiti al genere Leptolepls. Non è difficile peraltro che uno di essi 

rappresenti il gen. Clu.1>ea. 
lll. Quantunque l'individuo associato a Scmnbroclu1Ject macrophthal·ma (Heck.) Pict. et Hum b. 

auuia la testa mal conservata e manchi delle coste sternali e delle pinnule spurie, i caratteri delle vertebre e 

delle pinne ne giustificano fino a un certo punto la determinazione. 

IV. Alcuni denti isolati somigliano a quelli dell' Euryplwlls :bois.~ieri Pictet di Hakel (m. Libano). 

V. Un grosso fulcro striato e certe placche granulose richiamano vagamente al pensiero il Coccotln.~ 
a·rmatus Pict et di Hakel. 

VI. L'ittiolito distinto col nome_ di Tln·'issops ni·icrodon Heck. è quasi completo e non lascia dubbio, 
mi sembra, sulla sua determinazione generica e specifica. 

VII. Ritengo altrettanto per l' Elopopsis hau.er•i Bass., quantunque la sua dentizione sia un po' diversa 
<la quella deg·li esemplari omonimi di Lesina e di Comen. 

VIII. A quanto pare, le acque della Tolfa non albergavano Ohi,rocentrUes coronin·U- H e c k. 

IX. I caratteri offerti dal frammento riferito al gen. Ber·yx non sono sufficienti per riconoscervi con 
sicurezza un rappresentante di questo g·enere. 

X. Riassumendo, I' ittiofauna della Tolf'a può essere annunziata così: 

Fam. Pycnodontidae. - Gen.? 
Leptolepis ? sp. 
Ctupea ?sp. 
Scomlwoclupea mac1·0 pltthalma (II e c k.) P. et H.? 
Bui·yplwli's 'I /Joi'ssi'eri' :Pi et. 

ThJ"i'ssops mz'crodon H e ck. 
Elopopsi's liaueri' B as s. 
Coccodus ? armatus Pict. 
n m·y:c ? sp. 

Ittiofauna dol Monte Libano. 

Questa fauna fu illustrata dall'H e ck el, dal O osta; dal Pi ctet e dall' H u mb e rt, dall' A g ass iz, dal-
1' E ge rto n e dal 8auvage. 1 

I pesci che la costituiscono provengono da due diverse località: Hakel e Sahel-Alma. 

a) Hakel. 

Ad Hakcl viveano condrotterig·i, ganoidi, teleosti malacotteti e teleostei acantotteri. 
Cominciamo da quei;ti ultimi. 

Il gen. /Jeryx (<li. cui ho esposto i principali caratteri nella I parte del presente lavoro) era rappresentato 
ad llakcl da una speCic: B. l)ercz'llifer. 

1
./ altc~za. dcl .lle-ryx vexilUfm· Pi c te t è compresa tre volte nella lunghezza totale. Le mascelle vanno 

provviHtc di inccoh denti, fitti. L'angolo del preopercolo presenta alcune minute dentellature. Contansi almeno 

w· I ,J. :J. 11 
e ~kel, ,;Ahbildungcn llllll Bcschrcih1111gc11 dcr Fischc Syriens". Stuttgart 1843. Id Dc k h. d k Ak d d 

IHs." W1en 18uH. - O. G. Costa, "Dct1crizionc11i alcuni pesci fossili dcl Libano" N·t . - ., ~ n ~e 1. . • ~ '. . 
de 111wl1111PR i>oisson"' t'o:-1" <ltt 111 ont L'1. 11 G' . · ,poh 18o5. -1•. J. P1ctet, ,,Descr1pt10n · · ., "" lu:tn . cneve 1850 - I!' J p· t 
poiR11011s fossilPs du mont Lihan". Gcnèvc 1866. _ LA · ., · · 10 .~te A. Humb.crt,, "~ouvclles recherches sur les 
- Ph. ti. Egcrton llw~rtc1·ly J . ·I f' ti I .. gass1z, nHccherches 8111' les IJOISS._ foss1les". Ncuchatel 1833-1843. 

, n~ • ou1 na o 1c geo oo-1cal Society" L d - ' ' 
so11s fostiiles" !Bui!. dc la 8oC" géol dc Frnll'·e 

3 
.
0 VI · on on 18 lo. - H. E. Sa u vage, "Notes sur les pois-

• • "·, - mc scr., t. ' lJ. 623). 
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o~to raggi branchiosteghi. La rolonna vcrtebnile i· <'ompo8ta di <'ir<'a trenta vertebre, pit1 alte rhc lunghe. La 
Pnrna dorsale 1 · · · · ' · I ., c te pnnc1p1a un po avanti a mctù <kl corpo, t\ molto clevntn r tisnlta di <'ircn qnindi<'i rng-gi 
molli, preceduti da circa quattro 8pinm;i. L'anale, <'hc nasce a livello ilei terzo po:-1teriore <folla dorl'lalc, t\ cmdi­

tuita da due spinosi e da undici o dodi<~i molli. La codale è lcg-germcnte inchm. Lt~ vcntrali, no1t·vol111cntc 

sviluppate, hanno una lunghezza di almeno 11ui1uli<·i millimetri. Le 1HJllH111l', pih alte clw l1111gh1•, offrono il mar­
gine libero fra8tagliato da dentellature, pi<•cole e nnmerose. 

Se noi confrontia1110 <]nesto itt.iolito coi ller;ip..· di C0111cn e <li LcHina (da/m,,tù·11.rt o 11uli01•fft11.~) o c·o11 q1wlli 

di Sahel-Alma, della Boemia e di Sus8CX (.~yrùrcu.~, :.:t}!J)('I~ o'ilt/)(!1'/111.~, Ol'U<tlu.~ l' l'fl(l/au.~), <·i :IC'('Ol'g"i:u110 1o111hito 

che le sue analogie sono illcomparnhilmente magg'iori coi duo primi di q1wl10 che cogli altri. L'1111i<·o tipo <·.ho 

l'avvicina all'ittiofauna senoniana è l' llornouotu.~ dorsalù Dix on - 1-1po<·ie, :dcl n~Hto, mal cld<~rminatn - con 

cui ha comune l'altezza della pinna clel dorso. I due Br,ry.c di Co111e11 e di Lesi11a hanno, vorrei dire, un a1o1pct.to 
particolare, che li caratterizza e che li tiene <listinti. 

Segue il gen. Pseudo11ery;x~, che può essere definito coHf: 

Bocca mediocre. Ossa opercolari striate e provvist.c cli dentellature al margine lihero. ~ottorhitali e timpa­

nici dentellati o granulosi. Pinna dorsale mediana, costituita. in gran<liHHirna parte <la rng-gi molli. Ventrali 

inserite dietro l'addome, press' a poco alla metà della lunghezza totale dcl corpo. Squame seghettate al nutrgfoe. 

Due specie vivevano ad Hakel: Ps. syrùwus e l's. 11ottae. 

Pseudobm·yx sy'riac·u.~ Pict. et Rum b. presenta una forma ovale poco allungata. La sua altezza è 

compresa due volte e mezza nella complessiva lunghezza. La colonna vertebrale conta ventotto vertebre. La 
pinna del dorso comincia alquanto prima della metà del corpo, esclusa la coda, e si compone di almeno dodici 

raggi, la cui lunghezza corrisponde quasi ai due terzi di quella dcl corpo. L'anale è piccolissima e sta dietro 

la fine della dorsale. La codale è profondamente divisa in due lobi acuti. Le pettorali lasciano scorgere dicci 

raggi. Le ventrali s'inseriscono verso la metà della lunghezza totHle <lei pesce. Le squame somigliano a quelle 

dei Beryx. 

Psèuàoberyx bottae Pi c t. et H u rn b., molto analogo al .'1!f1'taru.ç, Rr. ne di8tingue per la forma dcl corpo, 

la quale, benchè ovale, è molto pil'l allungata, per l'opercolo notevolmente più hrng-o, per la pinna dcl dor~o pii1 

alta, per le ventrali situate un po' più innanzi e per la colonna vertebrale, che conta Holtanto venticinque 

vertebre. 

Anche per Ps. syn'rrcus ripeto quel che ho detto sul R ery:i· 1•e:ri'll~'(er. Affine ni rappresentanti dcl gen. 

J3 e1·yx C U V., da cui si distingue per }a posizione <lcllc pinne Yen tra li, C'SSO 8i :1vvicin:t nssai pift a quelli di 

Comen, di Lesina e di Hakcl, <'he agli altri di Rahel-Almn, della Vcstfoli:1, di RttsHex e della Boemia. 
Ma quanto al P.<:. bottaf' (tav. II, fig. 7), mi permetto di movere un dnhhio sulla sua. determinazione 

generica, benchè il Pictet et l'Humbert lo ritenessero cRtrc111nmc11tc analogo al ,çy1·i'rw11.-.. cui volcnno prrfino 

associarlo. In fatti, se al gen. Pseudobf'ry.7: noi togliamo le squame dentellate al margine, ci rest:m 'lei pesci 

che per nessuna ragione possono es8ere separati dagli nlccoidi. Or bene, He nel 11
.'I. syrùic1M questi organi furono 

nettamente riscontrati dal Pictet, da.Il' Hu ml>ert e da mc, niuno di noi li ronHt:it,'i con sicurezza nel l1otta,,. 

Non v'è traccia di squame ctcnoidi nell'individuo riproclot.to nlla figura citata dai due nnt.urnlisti ginevrini, che 

scrissero: ,,Les écailles nous ont. pnrn ctre eomposées <·ommc d:ms l'csprrc précédcntr", nè io 1iul'lcii a rilevarle 

negli esemplari conserva.ti nei Musei di Parigi e di Monaco, apparentemente identici a quello illustrato dal 
Pictet e dall'Humbert. In seguito a riò, sarebhe forHe fuor di rngionc riferire il l'.-.. IJOttae ai fism1tomi 

addominali ? e sarebbe forse illogico supporre la presenza drl gcn. Leptolep1:-. nel marr di Hakel? Quc~to 
Ps. bottae non somig·lia al Lept. neuma,yrz' di Lesina? Riccome però io non ho csnminnto l'orig-i11:1h• descritto 
dal Pictet, che fa parte del Museo di Ginena, non posso sostenere ('Oli piena <·onosrrnza di <"ansa l'ipotesi; 

tuttavia sta il fatto r.he fra gl' ittioliti di Hakel studiati da mc ve n' ha dne rhc si ntfratl'llano al f,,,pt. neu-

mayri: 
Ad Hakcl anche il gen. filatax C u v. era rappresentato da una hclli:-;sima specie, di cui io stesso ho 

esaminato alcuni stupendi esemplari. 
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Sui rapporti del Platax m-inQr Pi c t. è inutile ch'io ritorni, d~cchè ~ell?~tiofauna di .Come~ n~ ho 

t · t t · ratteri e ne ho fatto vedere le strette analogie coll Aipichthys pretwsus S te in d. espos o succm amen e i ca · . . . . 
Il Petalopteryx sy'l"iac'Us pi c t. è un altro pesce di Ha~el, che non per~ette una sicura class1fic.az1~ne. 

Il p ic tet lo avvicinò alla famiglia dei Joues cui"rassées, ma 10 non escludo l 1dea che possa trattarsi eh un 

·anoide. È di forma allungata, che va restringendosi verso la parte posteriore del corpo. La testa è protetta da 

:lacche squamose e granulate. La mascella superiore è armata di piccoli denti, triangolari e taglienti. Le 

squame che ricoprono il tronco sono robuste, imhricate, rettangolari, due volte e mezza più lunghe che larghe, 

tagliate a scalpello e fornite di leggiere seghettature al margine posteriore. La prima dorsale, che comincia a 

poca distanza dalla testa, conta circa trentadue raggi. Dodici ne mostra la seconda, ch'è più bassa ed inserita 

subito dopo. Le pettorali, assai sviluppate, oltrepassano colla loro estremità libera le ventrali, che stanno a 

livello del ventesimo raggio dorsale. Non v'ha alcuna traccia di anale. La codale era probabilmente forcuta. 

Se noi consultiamo le ittiofaune fossili e viY.enti, non troviamo alcun tipo che possa essere paragonato 

all'esemplare in discorso. Tutt'al più si potrebbe pensare all' Aphanepygus elegans di Lesina, ma i rapporti son 

troppo vaghi per tenerne calcolo. 
Il gen. Clupea, ampiamente rappresentato ad Hakel, offre maggiore interesse per i nostri studi compa-

rativi. 
Dieci sono le specie di questo genere, successivamente descritte dai vari Autori: la bre1·i·ssùna, la .r;<11rdryt·, 

la bottae, la sardz"noz'des, la lata, la latz"cauda, la beurardi; la mim'ma, la gigantea e la lartettJ 1 

Clupea b'J•evissima B 1 ain v. e Clupea {/attd1·yi Pi c t. et H u mb. conispondono qum;i perfrttaJ11c11tc 

a quelle del calcare di Lesina, illustrate nella prima parte del presente lavoro. 

Quanto a Clupea bottae Pi c t. et H u mb., ho g·ià esposto in addietro i numerosi punti di contatto <'li(~ 

l'affratellano a Cl. brevissima: punti di contatto, del resto, che furono avvertiti anche dai dnc natnralbti 

ginevrini. In confronto a quest'ultima, la Cl. bottae ha le ventrali alquanto più indietro, il corpo un po' pi i1 

allungato, la pinna anale più corta, la dorsale men alta. Sono differenze specifiche a cui il paleontolngo i· 

obbligato di attenersi per isbrogliare la matassa, ma che soddisfanno assai poco. Riguardo poi all'idea, esternata 

dal Pictet e dall'Humbert, sulla probabile mancanza di coste sternali nella Cl.bottae, mi affretto a soggiun­

gere che questo dubbio è privo di fonda.mento, dacchè io ve le ho riscontrate più volte. Parmi quindi che ~ia 

concesso di associare la specie in discorso a Cl. brevissima. 

Clupeasardinoides Pictet 2 ha una forma ovale allungata. L'altezza del corpo è compresa quattro 

volte nella complessiva lunghezza. La dorsale, inserita buon tratto avanti la metà del corpo e preceduta da 

almeno dodici interspinosi inermi, è costituita da diciassette raggi. L'anale, brevissima, è sostenuta - a quanto 

pare - da sette od otto interapofisarl. La codale mostrasi grande e profondamente incisa. L'inserzione delle 

ventrali corrisponde agli ultimi raggi della pinna del dorso. Contansi circa cinquanta vertrebre. 

Affini a questa specie sono Clupea bem~ardi B la in v. e Clupea lata Aga s s. La prima se ne distingue 

per la testa più lunga, per le vertebre meno numerose ( 40), per la dorsale più remota e per l'anale più estesa; 

l'altra per la testa molto p~ù grossa e per la pinna del dorso, il cui raggio anteriore è inserito molto più indietro 
della metà della lunghezza del corpo. 

Quanto alla Clupea Zaticauda Pictet, dubito che si tratti d'una clnpea. La notevole altezza del pedi­

cello della coda e la speciale disposizione dei raggi codali, i quali danno alla pinna l'aspetto di un ventaglio 

spiegato, non sono caratteri propri a questo genere. Una sicura determinazione mi riesce, del reHto, impossibile. 

Anche Clupea minima Agass.3 sembra proveniente da Hakel, quantunque quest'Autore non ne abbia 

ihdicata esattamente l'origine. È una specie dubbiosa, assai piccola ed allungata. L'altezza del corpo è com-

. 
1 P~r quest'ultima specie, illustrata dal Sa uva g e e che io vorrei considerare come una semplice varietà della Cl. brevis-

sima ~larnv., v~gg~s~ la.descr~zi~ne dell~illustre naturalista francese (H. E. Sauvage, I. c. p. 635, tav. XIII, fig. 3). 
. Uno dc~h .011gmah stnd1~h dal P 1 c te t fa parte della Collezione paleontologica del Museo di Monaco, dov' io I' ho 

csammato. Sull etichetta sta scritto: "Cl. i'ntermedia Wagn.", e sotto: ,,Cl. sardinoides, :figuréc dans notre Mémoire". 
3 

17 Recherches sur les poissons fossiles", Vol. V, parte II, p. 120, tav. 61, fig. 1. 



Descrizione dei· Pescifossi'li di' Lesina ecc. 269 

pres~ circa cinque volte nella totale lunghezza. La pinna dorsale, mediana, conta almeno dodici raggi. V' ha 
ventmoye vertebre, di cui quindici addominali. 

L'ultima clupea di Hakel è la Clupea Y'igantea H e ck., citata de questo Autore nel 1843. 1 

Io ho avuto la fortuna di esaminare l'originale di questa specie, che si conserva nell'I. R. Istituto geologico 

di Vienna. Se fosse una clupea, meriterebbe realmente il nome impostole dall'Heckel, poichè il frammento 
rag·giunge un'altezza di quasi centoquaranta millimetri. Ma non è tale. 

La lunghezza del pezzo conservato corrisponde all'altezza. I~ un tratto della regione addominale, sul 

quale si contano diciassette vertebre, tanto alte che lunghe, e percorse da una salienza longitudinale mediana. 

Le coste, molto robuste, scendono fino a toccare il profilo ventrale, ove si accavalcano in modo, da sembrare vere 

coste sternali, simili a quelle della Cl. haidi'ngen:. Fu forse questo fatto, che determinò l'errore dell' H e c k e I. 
Nella regione dorsale veggonsi numerose appendici secondarie, fitte :e sottili, le quali m'impediscono di decidere 

con sicurezza se le spine che scorgonsi sotto di esse sieno nevrapofisi od interspinosi. 

Benchè si tratti di un semplice brandello, io credo di poter asserire che l'esemplare appartiene al gen. 

Thrissops Agass. od al Prochanos Bass. Se le apofisi di cui ho parlato or ora sono spine nevrali, il frammento 

rappresenta un grande individuo del 1'hr. rnz'crodon H e c k.; se sono invece ossicini interapofisari, dee riferirsi 

al gen. Prochanos, cui s'associa eziandio per la considerevole altezza del tronco. 

Quanto alla Scomb1·oclupea macrophthalma (Heck.) Pict. et Humb., rimando il lettore alla p. 261 
del presente lavoro. Là ho dimostrato eh' essa corrisponde a quella di Lesina ed a Scombr. pùmulata K ne r, 
scoperta negli schisti di Comen. 

Siamo al Ohirocentrites libanicus Pict. et Hnmb. 

È un grande individuo, che manca dell'estremità anteriore del muso e dell'ultimo tratto del corpo. Con­

tansi ventiquattro vertebre, pressochè tanto alte che lunghe e fornite di grosse nevrapofisi obbliqne, dalle quali 

partono numerose appendici secondarie. Le pinne pettorali risultano di raggi lunghi, assai larghi, longitudi­

nalmente solcati e man mano decrescenti. Le squame, di cui restano alcune vestigia, raggiungono un'altezza 

di otto a nove millimetri, hanno il margine arrotondato ed offrono leggiere tracce di strie raggiate. 

Le specie a cui questo ittiolito s'avvicina di pii1 sono due: Chù·ocentri"tes coroninii" H e ck. e Thrz'ssops 

mi'crodon id. Ho già fatto vedere nell'Ittiofauna di Comen che l'unico carattere pel quale esse si possono 

distinguere risiede nella dentjzione. Ora, a noi non è dato implorarne il sussidio, poichè le mascelle non son 

conservate. Parmi peraltro che in CMr. coromni·1: (sola specie del genere) le proporzioni del corpo sieno 

alquanto diverse, la testa pii1 tozza e il tronco più alto; mentre e vertebre e apofisi e appendici e coste e pinne 

ricordano quasi perfettamente Thri'ssops microdon. 

Veniamo al gen. Leptotmchelus, rappresentato ad Hakel da un unico esemplare: Leptot,rachel'U.'·'1 
hakelens'IS Pict. et Humb., riprodotto alla fig. 3a della tav. XIV ed ingrandito nella fig. 3 b della tavola 

stessa. 

Eccone i principali caratteri, offerti da questi Autori: 

La testa, lunga e stretta, termina in un becco sottilissimo e molto appuntito. Le vertebre, piuttosto allun­

gate, raggiungono il numero di almeno cinquanta. La pinna dorsale, che comincia press' a poco a livello della 

ventesima vertebra, è corta e composta di pochi raggi. Sette od otto ne lascia contare l'anale, inserita verso la 

quarantesima vertebra. Le pettorali mostransi assai sviluppate. Le ventrali sono opposte alla pinna del dorso. 

,,Noi non abbiamo visto distintamente che due serie di squame, le quali si trovano sotto la colonna vertebrale; 

può darsi peraltro che fossero in numero maggiore. La serie inferiore si continua dalla testa fino alla metà del 

corpo .... ed è costituita da squame tricuspidali .... Le squame dell'altra serie non si veggono che ad 

intervalli .... " 
Or bene: quantunque I' esemplare in discorso sia molto piccolo, pure io ritengo che sia concesso di sollevare 

un vivissimo dubbio sulla sua determinazione generica. 

1 "Fische Syriens", p. 243. 
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· d' d col p 1'ctet e coll'Humbert sulla interpretazione delle pinne. lo ron-
Anzitutto, 10 non sono accor o 

sidero dorsale quella eh' essi chiamano anale, e reputo ventrale la pinna che si scorge verso l~ meti~ dcl ~orpo. 
E sono senza dubbio nel vero: la prima, infatti, è piantata nel profilo superiore del pesce, ed 1 rag~p dell altra, 

che sta all'inferiore' offrono un'inserzione comune. Quanto alle vertebre' l'individuo cli Hake~ ne mo~tra. 
cinquanta e tutte cli uguale lunghezza, mentre i Leptotrachelus ne banno almeno ottanta e diversamente 

sviluppate. 
Riguardo alle squame, io non voglio negare all'ittiolito in questione la presenza ~i ,,sp.erie di scudetti"; 

ma noi sappiamo che quando le squ~me marginali di certi ganoidi si fossilizzano al eh fuon del contorno dcl 

corpo, esse assumono un aspetto simile a quel1o degli scudi dei Dercett's e dei Leptotrachelus. D'altra parte, 

quest'ultimo genere ha cinque serie di scudi, mentre il Lept. hakelensù1 ne mostra solamente due. 

Per ultimo, quantunque anche nei Leptotrachelus si scorga un muso affilato, non si rileva mai un becf'o 

lungo, sottile e appuntito, così come vedesi nell'esemplare figurato dal Pi c te t. 
Ora, un genere, i cui rappresentanti somigliano al Lept. hakelensi·s, colla pinna donmlc remota, colle 

ventrali addominali, colle pettorali sviluppate, colla testa prolungata in un hecco, colle vertebre uniformi e in 

numero di cinquanta e colle squame marginali che lasciano spesso vedere una specie di punta acuta, :--poq.~ent(' 

e paragonabile a quella degli scudetti dei pesci dercetiformi, non è forse il Belonostonms, lo stc~so che ahhia1110 

riscontrato a Lesina e a Comen? 
Naturalmente, basato soltanto sulla figura, non mi r pos:-:ibile sostenere la mia idra con assoluta f·onvi11-

zione: è certo tuttavia che l'esemplare <li Hakel s'avvicina assai pii1 al gen. Belonostornus che 11011 al f,e1it1J-

trachelus. 
Procedendo nel nostro esame, incontriamo il gen. Eurypholis, del quale ho già e8posto i caratteri, parlando 

dell'Ittiofauna di Comen. Esso era rappresentato da una specie: Eurypholi's bolssieri"Pictet, a cui que~t' Autore 

associò il suo Ew·. sulcidens, descritto nel 1850. 
La forma dell' Euryplwlis boissieri Pi c te t richiama quella del Sauroramplms freyeri di Comcn. La 

testa è grossa; il muso acuminato, e la parte posteriore del tronco ristretta. Le ossa del capo ~ono eopcrtc <la 

granulazioni, disposte in serie uniformi. Ogni mascella porta da ciascun lato dieci grandi denti, tra i f)Uali Ye 

n' ha molti altri, più piccoli. Quei della mascella superiore sono in generale alquanto pii1 robusti e piit brevi; 

quei dell'inferiore offronsi più acuti, e sul davanti taluno di essi raggiunge la lunghezza di quattro millimetri. 

La colonna vertebrale è composta di circa quaranta vertebre, ristrette nel centro e larghe all'articolazione. 

Le nevrapofisi, corte e grosse, sono fornite di appendici secondarie. La pinna dorsale, inserita alla metà del 

corpo, ha tredici o quattordici raggi. Altrettanti ne conta lanale. Le pettorali son piccole; le ventrali piuttosto 

lunghe. V'ha tre serie di squame: l'una sulla linea mediana; le altre due verso il mezzo dei fianchi. La prima 

di queste, che prinripia subito dietro loccipite e va fino all'origine della pinna del dorso, è composta di tre sole 

squame, assai grandi, ovoidali e fornite di granulazioni, disposte in linee concentriche, un po' confuse nel 

centro e più regolari verso i margini. Ciascuna delle altre due serie risulta di almeno trentacinque squame, che, 

cominciando dietro l'apparato opercolare, giungono fino alla coda. 

Come ho detto in addietro, questa specie ha moltissimi rapporti col Saur. freyen: di Comen, da cui però 

si distingue per la testa più corta e più grossa, pel numero minore di scudi, per i denti della mascella superiore 

più irregolari e per le vertebre, ossificate e provviste di nevrapofisi. 

Un altro genere, sul quale non è concesso di esprimere una esatta opinione, è I' Aspidopleurus, fondato dal 

Pictet e dall'Hum bert sopra un esemplare di Hakel, che fu distinto col nome di Aspidoplewr-us cata­
phractus Pict. et Humb. 

Siccome questo pesce non presenta sensibili analogie cogli altri tipi descritti fin qui, e siccome d'altra 

parte io non ho visto 1' originale, mi limiterò a darne soltanto i caratteri generici. 

Il corpo è allungato. La testa, triangolare, mostrasi anteriormente assottigliata. Le mascelle vanno fornite 

in tutta la loro estensione di denti conici, appuntiti, debolmente arcuati e irregolari. L'apparato opercolare è 

percorso da strie raggiate. La pinna dorsale è mediana; lanale corta e remota; le pettorali grandi. Su ogni 
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lato del corpo v'ha una serie di scudi ossei, molto più alti che larghi, obbliqui, leggermente imbricati e muniti 

di una salienza orizzontale mediana. Tutta la loro superficie è provvista di strie assai pronunciate, raggiate e 
granulose nella metà anteriore, orizzontali nell'altra. 

Il Pictet e l'Humbert non seppero riferire l'ittiolito in discorso ad alcuna famiglia conosciuta. È cosa 

in realtà assai difficile; tuttavia mi sembra che la presenza di scudi, la forma dei denti, la posizione delle pinne 

e le strie all'apparato opercolare sieno altrettanti caratteri, che lavvicinano ai rappresentanti della fam. 

Hoplopleuri'dae. Questa peraltro non è che un'ipotesi: quel ch'è sicuro si è che l' Asp. cataphmctus - al pari 

dei Sauroranphus e degli Eurypholi's - è un tipo che tiene il mezzo fra i ganoidi ed i teleostei. 

Un altro frammento enigmatico è il Coccodtts m•matus Pictet, di cui ho fatto cenno in addietro, par­

lando de1l'Ittiofauna della Tolfa, e che il naturalista ginevrino ascrisse con dubbio alla fam. Si'lurùlae. 

Intorno ad esso io non ispenderò molte parole, poichè non si g·iungerebbe ad una conclusione soddisfa­
cente. Dirò soltanto due cose: 

I. È difficile che il frammento appartenga ad un solo individuo, perchè le particolarità ch'esso presenta 
non i.;i trovano mai associate, nè fra i pesci attuali, nè fra gli estinti. 

IL Le quattro serie quasi parallele di denti che si vedono alla parte anteriore del fossile ricordano netta­
mente la dentizione dei Pycnodontidae. 

A compie.re la fauna di Hakel resta.no un picnodonte e due raie. 

Il Palaeobalistnm goedeli H e c k., proveniente dal Libano, fu descritto da quest'Autore nel 1856. 

L'ittiologo aui.;triaco non ne indicò esattamente lorigine; ma dalla figura io lo ritengo proprio al calcare di 

Ilakel. I~ un frammento, che conserva le ultime quindici vertebre, tutta la pinna anale, un tratto della dorsale 

e quasi tutta la codale. 

Si tratta senza dubbio di un picnodonte, ma la mancanza dell'apparato dentario non permette una sicura 

determinazione generica. Tuttavia le proporzioni del corpo, la forma delle pinne e lo sviluppo delle vertebre 

e delle apofisi vertebrali giustificano la classificazione adottata dall' H e ck el. In ogni modo è certo che questo 

esemplare è estremamente vicino ad u11 altro, da me recentemente riscontrato negli schisti del Carso triestino, 

e di cui ho fatto cenno nell'Ittiofauna di Comen. 

Il Rhino1Jat1ts mm•onita Pi et. et H um b. conserva soltanto la parte mediana del corpo. Vi si contano 

quarantacinque vertebre, tredici delle quali stanno fra l'arco pettorale ed il bacino. Esse mostransi un po' ri­

strette nel mezzo e leggermente solcate. Le prime venti che seguono l'arto toracico sono provviste di plema­

pofisi ben sviluppate. Le pinne pettorali sono lunghe e strette. La cintura pelvica ha una lunghezza di cinquanta­

cinque millimetri. 
A p. 228 del presente lavoro ho dimostrato i rapporti esistenti fra questa specie ed il Rlii'n. obtusatus 

Costa di Pietraroia. 
Il gen. Oyclobatis, fondato nel 1845 dall'Egerton ed appartenente alla fam. Raidae, comprende una sola 

specie: Cyclobatls oligodactylus Egerton. Essa è caratterizzata dall'assoluta mancanza di coste e dalle 

ossa del bacino, che formano due lunghe punte dirette in avanti, così come vedesi nelle ossa marsupiali. 

Riassumendo : 

Ad Hakel viveano le specie seguenti: 

B ery.c vexz'llif er Pi et. 
Pseudoberyx syriacus Pi c t. et H u mb. 

" 
bottae id. 

Platax mùwr Pi c t. 
Leptolepis? neumay1·i· Ba s s. 
Clupea breVl'ssz'ma Blain v. 

" gnudryz' Pict. et Hum b. 
" sardàwz'des Pi c t. 

Clupea lata Aga s s. 
" beurardi Blainv. 

" minima Agass. 
,, larteti 8auvg. 

Scombroclupea macrophthalma (Hec k.) Pict.et H. 

'Phrissops mi'c'rodon H e e k. 
Prochanos? sp. 
Eurypholl's hoi'ssieri Pi et. 
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Aspi'dopleurus cataphract'us Pict. et Humb. 
Palaeobali"sturn goedelz' H e c k. 
Ooccodus armatus Pi c t. 
Belonostomus? hakelensz's (Pict.etHumb.) Bass. 

Petalopteryx syriacus Pi et. 
Rhz'nobatus maronita Pi et. et H u mb 
Cyclobati's obgodactylus E g e r t. 

· p b tt di Hakel mostransi analoghi ai Beryx di Comen e Beryx vexz'llif e1·, Pseudoberyx syrzacus e s. o ae 

di Lesina. 
II Platax minor ha strettissime analogie coll' Az'pi'chthys pretz'osus di Comen. 
Clupea brevi'ssi'rna, Cl. gaudryz' e Scombroclupea macrophtlwlma di Hakel sono identiche alle specie 11m11-

nime di Lesina e di Comen. 
'Phri'ssops mz'crodon, proprio al calcare di Lesina e di Comen (?), viveva anche nel mare di Hakel. 

Questo albergava molto probabilmente anche i gen. Belonostomus e Prochanos, Iiscontrati a Lesina e a 

Comen. 
Due esemplari di Hakel richiamano il Leptolepz's neumayri' di Lesina. 

Eurypholz's boz'ssieri di Hakel è estremamente vicino a Sauroramphus freyen' di Comen. 

Il Palaeobalz'stum goedelz' di Hakel può dirsi identico al Palaeobolistum <li Comcn. 

Il Rhi'nobatus maronz~a è affine al Rhz'n. obtusatus di Pietraroia. 

b) Sahel-Alma. 

(Tav. Xli.) 

Le analogie fra i pesci di Sahel-Alma e gli altri riveduti fin qui sono quasi insensibili, c1l io no11 lll' f:tn·i 

cenno, se non mi premesse di spendere alcune parole intorno all'età relativa <lei calcare che li ra.<"<'hinde. 

Il Pictet et l'Humbert, basati sui criteri paleontologici, espressero l'opinione che gli 8trati di ~:tlwl­

Alma, in confronto a quelli di Hakel, debbano considerarsi pii1 giovani; mentre il no tt a, studiando la g-e11!11 

gia del Libano, venne a iisultanze contrarie. Ei vi distinse tre terreni principali: riferl il piil basso al :;inre:'t' 

superiore, il successivo al grès verde ed il terzo al cretaceo inferiore. t in uno degli strati me1liani di 

quest'ultimo terreno che si trovano gl' ittioliti di Hakel; quelli di Sahel-Alma apparterrebbero, secondo il 

Botta, al medesimo gruppo, ma sarebbero alquanto più antichi. 1 

Dinanzi ai risultati stratigrafici bisogna, gli è vero, inchinarsi. I giudizì emessi dalla paleontologia snl-

1' età dei piani geologici possono trarre in errore, giacchè - non foss' altro - le circostanze climatologir he 

esercitano una grande influenza sulle faune e sulle flore. Nondimeno sono tanti i caratteri che dicono pii1 antiehi 

i pesci di Hakel, ch'io non mi so indurre a dar torto al Pictet ed all'Humbert. 

La fauna di Sahel-Alma risulta di ventisei specie, distribuite in diciassette generi: 1 

Gen. Beryx Cuv. (B. syriacus P. et H.). 

,, Pycnosteri"nx Heck. (P. discoi'des Heck., russeggeri id., hecheli" Pict., dorsalt's id., elongatus P. et 
H., niger [Costa] P. et H.). 

" lmogaster e osta (I. auratus costa). 

,, Omosoma Costa (O. sahel-almae Costa). 

,, Pagellus Cuv. (P. libanz'cus Pict.). 

" Megapus Schltlter (M. lz'bam'cus [Pict.J Schl.).a 

1 O. E. Botta fils, ,,Observations sur le Liban et l' Anti-Liban" (Mémoires de la Société géologique de J4'rance tom. I 
tre partie). Paris 1833. ' ' 

• 
2 

N ~n tengo calcolo del Vomer parvulus Aga s s., del Pagellus leptosteus id. e della Sphyraena amici id. che sono specie 
d1 provemenza dubbiosa. ' 

3 
Lo .Schlilter, confrontando il suo Megapus guestphalicus delle Baumberge (Vestfalia) col Oheirotl11'ix libanicus Pict.i 

concluse gmstamente che questi due gene ·· · · · o l · · · . n sono smomm1. ra, a pr10nta nella nomenclatura generica spetterebbe natural-
mente al P1ctet. Se non che il nome Oh · th .·, · • • t d l · · · · · · , . ezro ?ix, impiega o a naturalista gmevrmo md1ca un carattere che non esiste 
nell esemplare d1 Sahel-Alma · val dunq r d l • · ' · ue meg 10 are a preferenza all appellativo generico proposto dallo S c hl il te r. 
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Solenognathus P. et H. (S. lz'neolatus P. et H.). 

Leptosomus V. d. Marck (L. macrurus P. et H., crassfrgstatus id.). 
Osmeroz'des Agass. (O. megapterus Pict.). 

Opz'stopteryx P. et H. (O. graci'lzs P. et H.). 

Rhznellus Aga ss. (Rh. furcatus Agass.). 

Spaniodon Pi c t. ( Sp. blondelz' Pi c t., elongatus id., brevz's P. et H.). 
Dercetz's A gass. (D. li'nguifer Pie t.). 

Leptot1·achelus v. d. Marck (L. triqueter Pict., tenui's id.). 
Eurypltolz's Pict. (E. longùlens Pict.). 

Scyllzitm Cuv. (Se. sahel-almae P. et H.). 

Spz'nax Cuv. (Sp. primaevus Pict.). 
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Vediamo adesso le analogie che questi pesci presentano. Le accennerò solamente senza discuterle, riman­
cl ando il lettore alle descrizioni pubblicate dai vari ittiologi. 

Beryx syrz'acus ha pochissima affinità coi Beryx di Lesina, cli Comen e di Hakel. È invece molto vicino 

a quelli della Boemia e di Sussex, ed anzi ripete parzialmente i caratteri del gen. Hoplopteryx, proprio agli 
strati ittiolitiferi della Vestfalia. 

Al gen. Pycnosterz'nx risponde fino a un certo punto lo Stenostoma Dix on del cretaceo inglese. 
Il gen. Imogaster somiglia ai Ber.lJx ed ai Pycnosterz'nx. 

Il 1 'agellus lz'banz'cus rinviene i suoi compagni nell'era cenozoica. 

Il Mega pus lzbani'c-us ( Ohdrotri'x libanz'cus Pi c t.) è estremamente vicino al Megapus guestphalt'cus 
S c hl ti te r delle Baumberge (Vestfalia ). 1 

Il Solenognathu,'I lz?leolatus offre rapporti coi gen. Fz'stularz'a ed Aulostoma, riscontrati nei terreni terziarii. 

I Leptosomus di Sahel-Alma presentano strette analogie con quelli di Sendenhorst (Vestfalia). 

Osmeroùles megapterus trova i snoi congeneri nel cretaceo boemico, si affratella ai Sardint'us ed ai Sar-

dt'nt'oz'des della Vestfalia e richiama gli Osmerus, terziarii. 

Opistopteryx gracz'lz's è analogo al gen. Meso,9aster, cui era stato antecedentemente rifedto dal Pi c t et. 
Il Rhz'nellus furcatus ha il suo compagno a monte Bolca. 

Anche gli Spam:odon hanno molta relazione coi Sa1·dz'nz'us e coi Sardt'nz'oides vestfalici. 
Dercetz's lz'nguifer risponde a D. reussz' F ri t s c h di Tfiblic. 2 

(Vedi: V. d. Marck und C. Schliitcr, ,,Neuc Fischc und Krcbsc aus der Kreidc von Wcstphalen", in Palaeontographica, 
vol XV.) 

1 Fra i pesci di Sahel-Alma, recentemente acquistati dal Gabinetto di Paleontologia dcl Muséum d'histoire natu­
rcllc di Parigi, io 110 potuto Ps•1minarc un Cheirotrix libanicus Pict., il quale, bcnchè manchi della parte posteriore dcl 
corpo, è però meno incompleto di quello illustrato da questo autore e favorisce l'idea dello Schliiter (vedi Nota prece­
tlentc). - Il tratto conservato è lungo ottantaquattro millimetri. L'altezza del corpo, che si mantiene quasi costante (12m'"), 

si attenua un po' verso la coda, misurandone nove. La testa ha una lnnghezza di trentanove ed un'altezza massima di quat­
tordici. Il muso è sottile e finisce tronco. L'estremità libera delle mascelle misura un'altezza di tre millimetri. Uno dei 
rngg·i branchiostegbi è lungo quasi un centimetro e mezzo. Conto quarantaquattro o quarantacinque vertebre, di cui circa 
ventisette sono addominali. Calcolando che la parte mancante ne avesse ancora dieci, esse sommel'Cbbero complessivamente 
a cinquantacinque. Le nevrapofisi anteiiori e le emapofisi vanno fornite di appendici secondarie, brevi e sottili. La pinna 
dcl dorso, che ritengo completa, comincia immediatamente dietro la nuca, a trentatrè millimetri dall'estremità del muso, 
occupa uno spazio di due centimetri e conta sedici raggi, assai lunghi. L'estremità libera degli anterioii giunge a livello 
degli ultimi raggi della pinna anale. Gli ossicini intcrapofisari sono rettangolari. L'anale· è inserita a sessantasette milli­
metri dal principio del muso, ha un'estensione di sedici e risulta di quattordici raggi, molto bassi. Gl' interspinosi ripetono 
la forma di quelli della dorsale~ A tre centimetri dall'estremità delle mascelle stan le pettorali, composte di sette raggi, 
lunghi quindici millimetri e suddivisi. La clavicola è arenata e sottile; le ossa del carpo e del metacarpo mostransi estre­
mamente piccole. Sei millimetri segnano la distanza fra le pettorali e le ventrali. Queste sono straorrlinariamcntc sviluppate e 
constano di quindici raggi articolati e pii1 volte divisi. Gl'ischi offronsi brevi e, a quel che sembra, alquanto espansi all'estre­

mità libera. 
'.? A. Fritsch, ,,Die H.cptilicn und Fi::ichc der bOhmiscben Krcidcformation". Prag 1878. 
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. · · ssociano nettamente a quelli di Sendenhorst. Un esemplare, recen-
I Leptotrachelus trzq_ueter e tenuzs SI a . . . . . . 

temente ottenuto da Sahel-Alma e conservato nel Gabinetto di Paleontologia del Muséum d1 Pang1, e sonn-

liantissimo al Lept. armatus v. d. Mar c k della Vestfalia. 
g E z. z · z ·Jens deriva dall' Eury_pholz's bot'ssie1·i di Hakel e s'avvicina agi' Ischyrocephalus vcst-

urypno zs ongzu, , · · 'd d' · 
e 

1
. · 1 G' I I Tav' XII del presente lavoro che riproduce il più bell md1v1 no i questa specie 

1a ic1. iova a provar o a . ' 

conosciuto finora. 2 

Lo Scylli'um sahel·almae è affine al Palaeoscylli'um decheni v. d. Marck di Sendenhorst. . . 
· d t ·8 lt nze e servendoci anche di quelle anteriormente ottenute per la fauna d1 Se ora, nassumen o ques e n u a 

Hakel, consideriamo: . . 
I. che nessun vero ganoide viveva a Sabei-Alma, mentre questa sottoclasse era mdubb1amente rappresen-

tata ad Hakel ; 
II. che il mare di Sabei-Alma contava dieci acantotteri, mentre quello di Hakel ne albcrgarn solamente 

quattro; 
III. che nessuna specie di Sabei-Alma viveva anche ad Hakel; 
IV. che l' Eurypholz's longi'dens di Sabei-Alma deve ritenersi derivato dall' Eur. boi'ssz'e1~i di IIakcl; . 

V. che su diciassette generi di Sahel-Alma, due soli erano comuni a questa formazione e a quella eh 

Hakel; 
VI. e che su ventisei specie di Sabei-Alma, venti trovano riscontro nelle faune della Vestfalia, drlla Boe-

mia e dell'Inghilterra e quattro in quella di monte Bolca; mentre su ventuna specie di Ilakcl, qnattordi<'i 

hanno relazione colle ittiofaune di Comen e di Lesina; 
dobbiamo convincerci che gli strati ittiolitiferi di Sahel-Alma sono pii1 recenti di quelli di llakcl. 

Ittiofauna della Vestfalia. 

Fu illustrata in due riprese dal v. d. Marck e dello Schlliter. 3 

I fossili che la costituiscono provengono in parte dai dintorni di Sendenhorst e in parte dalle Baum bergc. 

1 Vedi Ittiofauna di Vestfalia. 
2 Questo magnifico esemplare fa parte della Collezione paleontologica del J ardi n de s p 1 ante s di Parigi. 

La sua lunghezza totale misura due decimetri e un quarto. Le ossa della testa, che sta quasi quattro volte nella 
complessiva lunghezza, veggonsi percorse da strie granulose e alquanto salienti. I caratted della dentizione corrii"pon<lono 
a quelli offerti dal Pictet. Fra l'occipite e la pinna del dorso v' ha tre scudi dorsali, coperti da granulazioni: <lispo:'tl' in 
linee raggiate. Il mediano è il più grande. La colonna vertebrale risulta di quarantadue vertebre (20/22), comprese anclw 
quelle nascoste dagli scudi e dall'apparato opercolare. Esse sono robuste e incavate. Le spine nevrali mostran:'i sottili. 
molto lunghe, arcuate verso l'indietro e fornite di appendici secondarie, esili e brevi. Le spine emali si presentano tm po' più 
grosse delle nevrali e in certi punti hanno la forma di una linea spezzata. Le ultime nevrapofisi e le corrispondenti cma­
pofisi piegano notevolmente all'indietro, addossandosi quasi ai profili superiore e infe1iore dei corpi vertebrali, per dar 
attacco ai raggi più esterni della pinna codale. Le coste, assai sviluppate, percorse longitudinalmente da un solco e in 
numero di almeno diciannove paia, raggiungono quasi la linea del ventre. La pinna dorsale comincia a nove centimetri 
dall'estremità del mus.o, ha un'estensione di trentasette millimetri e conta sedici raggi molli. Di questi, il settimo e l'ottavo, 
uguali fra loro, sono i più lunghi (38mm). Il primo par semplice; gli altri mostransi profondamente divisi. L'anale prin­
cipia a quattro centimetli dall'inserzione delle venÙali e mostra nove raggi, mediocri e ramificati. Al di là di essi si scor­
gono altri sette ossicini interapofisarì. Della codale, che è lunga quarantacinque millimetri, è conservato soltanto il lobo 
superiore, costituito di alcuni brevissimi raggi esterni, seguiti da altri undici, lunghi ed articolati. I due primi di questi sono 
larghi, appiattiti e semplici; i nove susseguenti, più lunghi e forcuti. Le pettorali, sviluppate, si compongono di almeno 
dodici raggi profondamente divisi, lunghi tre centimetri e pl'cceduti da un altro, semplice. Le ventrali, addominali, sono 
inserite a livello del quarto raggio dorsale ed a quarantacinque millimetri dalle pettorali, e contano sette raggi articolati, divisi 
e lunghi quanto gli ischi (14mm). 

3 W. v. d. Marck, "Fossile Fische, Krebse und Pflanzen aus dem Plattenkalke der jtingsten Kreide in Westphalen" 
(Palaeontographica. Beitrage zur Naturgeschichtc der Vorwelt, herausg. von Hermann v. Meyer, Vol. XI). Cassel 1863. -

W. v. d. Marck uud C. Schliiter, 11 Neue Fische und Krebse aus der Kreide von Westphalen" (Palacontographica, Vol. XVJ. 
Cassel 1868. 
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Non è mia intenzione di passare in rivista tutti i rappresentanti di questa ittiofauna, che caratterizza il 
cretaceo superiore ed ha pochissimi rapporti con quelle trattate in addietro. Qui io mi prefig·go soltanto di far 

vedere come anche l'esame dei pesci dimostri gli strati ittiolitiferi delle Baumberge più g·iovani di quelli di 
Sendenhorst. 

Sarò dunque assai breve. 

L'ittiofauna di Sendenhorst è costituita da quarantuna specie, distribuite in ventidue generi: 

Gen. Acrogaster Aga s s. (A. brevicostatus v. d. Mar c k ). 

" B'rachyspondylus V. d. M. (B. cretaceus id.). 

" Dactylopogon v. d. M. (D. grandi's id.). 

" Dermatoptychus v. d. M. (D. macrophthalmus id.). 

" Echi'dnocephalus V. d. M. (E. troscheli id., tenuz'caudus id.). 
" Holcolepis v. d. M. (H. cretaceus id.). 

" Hoplopteryx Agass. (H. antz'quus Agass., var. minor v. d. M., H. gibbus v. d. M.). 
" Ischyrocephalus v. d. M. (I. graet"lis id., catapkractus id., i'ntermedius id., macropterus id.?). 
,, Istz'eus Agass. (L macrocephalus id., gracilis id., macrocoelz'us v. d. M., mesospondylus id.). 
" Leptosomus v. d. M. (L. guestphalz'cus id., elongatus id.). 
" Leptotrachelus v. d. M. (L. armatus id.). 
" Macrolepis v. d. M. ( M. elongatus id.). 
" Mz'crocoeli'a v. d. M. (M. granulata id.). 
" Palaeolycus v. d. M. (P. dregz'nensi's id.). 

" Palaeoscyllz'um v. d. M. (P. decheni id.). 
,, I'elargorhynchus V. d. M. (P. dercetiformi's id., blochiformz's id.). 
,, Platycormus v. d. M. ( P. germanus id., oblongus id.). 

" 
" 

Sardinùn'des v. d. M. ( S. crassi'caudus id., monasterzi' id., mz'crocephalus id., tenuz'caudus id.). 
Sardi'nz'us v. d. M. (S. cordi'eri id., macrodactylus id., robustu.~ id.). 

" 
" 
" 

Sphenocephalus Agass. (S. cataphractus v. d. M., fissicaudus id.?). 
Tachynectes v. d. M. (T. macrodactylus v. d. M., longz'ceps id., brachypterygius id.). 

Telepholi's v. d. M. (T. acrocephalus id.). 

Quella delle Baumberge è rappresentata come segue: 

Gen. 

" 
" 
" 
" 

" 
" 

Acrogaster Agass. (A. parvus id., mz'nutus v. d. M.). 

Enchelurus v. d. M. (E. vz'llosus id.). 
Esox Cn v. (E. monasteri'ensis v. d. M.). 
H~plopteryx Agass. (H. antz'quus Agass., var. maJor v. d. M., H. gi'bbus v. d. M.). 
Ischyrocephalus v. d. M. (I. macropterus id.). 

Me,qapus Schltiter (M. guestphali'cus id.). 

Sardinz'us v. d. M. (S. cordierz' v. d. M.). 

Sphenocephalus Agass. (S.fisst'caudus id., cataplwactus v. d. M.). 

Cinque generi sarebbero dunque comuni alle due formazioni: Acrogaster, lloplopteryx, Ischyrocephalus, 

Sardùii'us e Sphenocephalus. Quanto alle specie, Sardz'nzus cordz'erz·, .Hoplopteryx antiquus, Hopl. gt'bbus, 

Jschyrocephalus macropterus, Sphenocephalus fissz'caudus e Sph. cataphractus sarebbero vissuti a Sendenhorst 

e nelle Baumberge. 
Esaminiamo succintamente queste sei specie. 
Riguardo al Bard. cordieri; riprodotto alle fig. 6 e 7 della tav. VII dei ,, Fossile Fische, Kreb se etc.", io 

non posso istituire un utile confronto fra i due esemplari illustrati, poichè il v. d. Marck non ne citò la rela-

tiva origine. 
kk * 
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M è l d 1. u z t Guardiamo I' Honl antiquus var. minor, proprio agli strati di Sendenhorst a non cos eg i n.op op eryx. 1' • . . • • • .. 

(tav. I, fig. 4), e l' Hoplopteryx omonimo var. maJor, scoperto nelle Baumberg~ (tav. II,, fig.' 1 ).'. Nei miei stnd~ 
pratici di ittiologia, credo di non aver osservato ad errore che in rapporto duetto coll eta. prn recente ~egli 
strati in cui si rinvengono i pesci stanno in generale l'ossificazione delle vertebre e lo sviluppo delle pmnc 

pettorali, dei denti, degli ossicini interapofisari e de11 'articolazione di questi c:)i raggi ~h' es~i ~os~engon~. ('hc 

se a noi non è concesso di elevare codesta opinione al grado di legge, dacche le mod1ficaz10m d1 orgam sono 

e saranno evidentemente sempre soggette alla potente influenza delle circostanze esogene, è tutta via natura k 

che, quando i confronti sono istituiti fra animali di località molto vicine fra loro, le deduzioni fallaci sono meno 

probabili. Ora, se noi osserviamo le due varietà suaccennate - il minor ed il majm· - troviamo che in que­

st'ultima, pur tenuto calcolo della grandezza del corpo, le pinne pettorali sono più grandi, gl' internpofisarl 

dell'anale più robusti, meglio definite le vertebre, determinata e quasi completa l'articolazione dcgl' intcr­

spinosi coi raggi. 

Altrettanto risulta paragonando I'Hoplopteryx gz'blms delle Baumbergc coll' Hopl. g1Ums di Sendcnltnrst: 

qui anzi la cosa riesce ancor pii1 evidente, dacchè il primo di essi presenta una statura molto inferiore a q 11cl1:1 

dell'altro. Ebbene, nell'esemplare delle Baumbergc noi vediamo i raggi 8pinosi <lclle pinne impari piit roh11sti. 

meno incomplete le articolazioni fra questi e gl'interapofomri, e le vertebre con nna forma relati rn11H•11k pi ì1 

netta; mentre rileviamo l'inverso nell'individuo di Sendenhornt. In que8to per giunta la <"olonna vcrkl1rall' 

mostra una pallida tendenza a piegare all'insit: tendenza che non si riscontra nell' alti o, il qnah· palc:-;a <l<'<·i~:1-

mente la forma acantottera. Badiamo: io non voglio dare un valore cmincntcmcntc scicntifi<"o a <·arntteri 

piuttosto vaghi ed incerti; panni soltanto che dinanzi a questi fatti sia logico il <lire: Col progrc~so dcl tempo. 

progresso di organi che danno forza all'animale e che lo fanno arantottcro, e regresso <li parti, vnrrei dir 

primordiali e caratteristiche della forma malacottera, prima veste indos:-;ata dal pesce nel suo lento passa1 .. ~:;..:·i11 

dallo stato di ga.noide a quello di teleosteo. Imperocchè io ritengo sicuro rhe i teleostei sieno figli <lei g-annidi. 

e che di essi abbian visto primi la luce i fisostomi o ( diciam meglio) i malacotteri, i quali alla lor volta diedero 

vita agli acantotteri. 

Quanto all'Ischy1·ocephalus macropterus, il von der Marck, mettendo in dubbio la provenienza di questa 

specie da Sendenhorst, figurò solamente un esemplare delle Baumberge. Un paragone è dunque impossibile. 

Mi giova invece confrontare l'individuo in discorso coll' Isch. graci'lis. I risultati non potrebbero desid(·rarsi 

migliori. L' Isch. macropterus è senza dubbio più sviluppato del gracilis, cosi come 1' Isch .. grnct'hs lo i.· 

dell' Eurypholi<J longz"dens di Sahel-Alma e I' Eur .. longi'dens dell' Eur. boi"ssien' di Hakel, vicinissimo al fi"uro­

ramphus freyeri' di Comen. Tanto che, se noi richiamiamo al pensiero quel ch'io dissi· in addietro su quef'te 

specie, non possiamo a meno di riconoscere in esse un progressivo sviluppo, che favorisce e rafforza la tco1 ia 
evolutiva. 

Guardiamo infatti il Sauroramphus di Comen. Dev'essere il più antico - e lo è. Ha più di tutti il tipo 

ganoide o (per esprimermi col Pi et et e coll' H u mb e rt) un'apparenza sauroide.. L'esistenza di ossicini sona­

pofisart, accampata dall'Heckel come prova principale per ritenere il su0Saurorampl1us ganoide, è contestata 

dal Pi c te t e dall' H u mb e r t, i quali osservarono giustamente che queste appendici, paragonate con quelle dei 

veri ganoidi, sono ben lungi dall'avere un'identica significazione, e che per conver~o, in molti pesci vi vcn ti, 

specie negli alecoidi, si riscontra, sotto questo rapporto, una organizzazione affatto corrispondente a quella del 

Saw·oramphus. Io sono perfettamente d'accordo coi due naturalisti ginevrini; ma gli alecoidi o, a dir 

meg·lio, la grande famig·lia dei Clupei"dae sono appunto i primi teleostei che popolarono le acque titoniche e le 

neocomiane e che ci vennero dai ganoidi: naturale e necessario adunque ch'essi abbiano ereditato da questi 

dell~ s~vra~ofisi incomplete e già un po' diverse: quelle sovrapofisi che si conservano ancora nei rappresen­

tanti viventi della stessa famiglia. Del resto, a quale pro' discutere se un ittiolito debba o no riferirsi ai 

ganoi~i: Da questi devono essere successivamente discesi i teleostei: è quindi cosa vana tra~ciar limiti definiti 

e pr~msi fra ~~este. d~e ~ottoclassi; tanto più quando trattasi di esemplari sepolti nei più recenti strati giuresi 
e nei cretacei mfenon · m queO"li strnti app nt t · · · l · · · 

• o n o, ove, quan o a1 pesci, si svo se il gei·m e dt nn a vita novella. 
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I ga~oidi ~rimari, t~iassici e liassici devono in seguito esser divenuti sempre meno ganoidi, per tramutai;si alla 

fine m ven teleostei. A cominciare dai sedimenti turoniani e salendo, le incertezze ed i dubbi sul riferimento 

di un pesce ali' una o all'altra delle due sottoclassi suesposte non ci turbano più, nè ci turbano al (fo;otto <lei 

terreni titonici: adattiamoci dunque alle esigenze di codesta epoca intermedia, che ci dà forme transitorie. 

Le vertebre del Sauroramplrns si veggono cartilaginee, e le anteriori non portano nevrapofisi distinte nè 

a.pp~n~ici secondarie. Esaminiamone la dentizione. Pochissime irregolarità nei denti della mascella superi~re; 
SI d1stmguono peraltro assai bene gli anteriori, più sviluppati degli a1tri, ed il quarto, più lungo fra tutti e 

alquanto ricurvo all'indietro a guisa di uncino. Piccoli e quasi insensibilmente ineguali i denti della mascella 

inferiore. -- Consultiamo l'ittiofauna di Hakel ed arrestiamoci all' Euryplwlz's boùsz'en·. Analogo sotto molti 

riguardi al Sauroramphus, se ne distingue per certi. caratteri, i quali peraltro non sono sufficienti a farlo ritener 

derivato dal pesce di Comen. - Proseguiamo il cammino e giungiamo all'Ew·ypholz's longz'dens di Sahel-Alma. 

Il tipo teleosteo è meno indeciso: se alcuni caratteri - valgano le granulazioni alle ossa della testa - richia­

mano pallidamente 1' Euryphob.'s boz'ssz'en:, d'altro canto e forma del corpo e scudi e dentizione e sviluppo cli 
pinne l'accostano visibilmente e assai più agli Ischyrocephalus della Vestfalia. Le granulazioni, determinate e 

ben distinte nel SaurorampltUs e nell' Eur. boz'ssierz; tendono già a scomparire nel longùlens: havvene ancora, 

è vero, ma esse si sono riunite in strie raggiate, granulose e alquanto 3alienti, interrotte anche da qualche linea 

concentrica. Diminuisce la grandezza degli scudetti, e diminuiscono eziandio le loro granulazioni, che, messe quasi 

circolarmente nel Sauroramphus e nell' Eur. boi'sst'eri~ qui invece stan raggruppate in linee disposte a guisa di raggi. 

Gli e8emplari di q nesta specie studiati dal Pi c te t e dall' H u mb e rt non presentavano che deboli tracce di pettorali, 

ma quelli eh' io potei esaminare le conservano bene e le offrono grandi. La dentizione all'osso dentario si fa piì1 

robu8ta, e, all'estremità anteriore del mascellare, il dente appuntito, che vedemmo mediocremente sviluppato nel 

Sauroralflphus e nell' Eu1-. boùsi'ert·, è qui ancora maggfore. - Ma siamo al gen. Iscliyrocephalus - e l' Eury­

pholt's longi'dens non esita nella scelta: chiama l' Isch .. c;racili's di Sendenhorst. Non si veggono piì1 granulazioni; 

le strie sono ancora raggiate e salienti, ma liscie e limitate alla volta superiore dcl cranio, all'apparato operco­

lare ed all'osso dentario. Ingrandisce lanale e ingigantiscono le pettorali. I denti anteriori della mascella infe­

riore sono aumentati in grandezza, mentre i posteriori han già parzialmente abbandonato la forma conica 

e si mostrano espansi alla base. Ma qui nasce un guaio: noi non troviamo il dente caratteristico al mascellare 

superiore. È certo peraltro che i· denti al premascellare e specialmente i primi denti del mascellare non son 

conservati negli esemplari di Sendenhorst, ed io non dubito che, ove si scoprisse negli strati di questa località 

un individuo completo della specie in discorso, vi si riscontrerebbe il mascellare fornito del dente ag·uzzo, il 

quale terrebbe il mezzo fra quello dell' Euryphob's longi'dens e l'altro dell' Iscltyr. macropterus. A questo punto 

una novità ci arresta: è una seconda dorsale, adiposa, di cui negli Eurypholt's no11 ho visto mai traccia. Nulla­

meno codesto nuorn organo non isturba le nostre vedute: è sorto anch'esso per qualche ragione, cui discoprire 

è difficile; è un'adiposa destinata piì1 tardi a sparire, giacchè negl' lsch!Jroceplialus delle Baumbcrge essa è 

molto ridotta. - Tocchiam quasi la meta: eccoci appunto all' Iscltyr. macropterus, con un'ampia dorsale e con 

pettorali grandis~:ime. Il dente al mascellare ha rag·giunto l'apogeo del suo sviluppo: pare anzi che abbia 

soggiogato e scacciato gli altri, imperocchè è solo. I denti al dentario, espansi alla base, somigliano a quelli di 

certi squali. Qucst' osso, longitudinalmente solcato nell' Eur. longi'dens, ha qui perduto le strie, già modificate 

nell' Iscltyr. graet'lz's. Strie raggiate, granulazioni, solchi, perfino gli scudi, tutto è sensibilmente ridotto. Anche 

la pinna adiposa è assai piccola e già disposta a partire. Una b8lla colonna vertebrale, con nevrapofisi cd 

emapofisi e coste ed appendici secondarie; una colonna vertebrale da vero clupeide: è g·iit cinque sesti teleo­

steo. _ Passiamo adesso dall'ittiofauna estinta alla vivente, e soffl'rmiamoci al Jiacrodon tral1ira. Chi, esami­

iiandolo, pofreb be negargli un intimo nesso cogli IschyroceplwLus? Regna maestosa la dorsale; le pettorali sono 

ampie e spiegate; è rotondata e lunga la pinna codale. Le ossa della testa mostransi pallidamente .scol1:ite~ 
e l'adiposa e gli scudi sparirono. I denti al premascellare, al mascellare e al dentario hanno subito mod1ficaz10m 

importanti: superiormente, non più uno di grande, ma tre; e tre pure alla mascella inferiore: questi e quelll 

interposti a molti altrì, contigui, piccoli e regolari. - Disconoscere la verità di tali fatti è impos~dbile1 e I' evolu· 



278 Fr. Bassani. 

. . p d he di mezzo stanno ancora generi e specie, cui la scienza ignora, e che ad 
z1one è scienza. ur convenen o c . . . . . 
esse si legano certamente Enchodus, Leptotrachelus, Macropoma, Elopopsi's, Halec, ecc:, l~ ntengo eh.~ s1 p~:-;sa 

t 1 f 1 cie suddette e che la loro successione - a commciare dalle prn antiche sostenere la stretta paren e a ra e spe 

- debba fissarsi cosi: 
Sauroramphu.~ f1·eyeri· H e c k. Eurypholi's boissien: Pi c t. 

~ 
I 

Eurypkolis longidens P. et H. 
l 

Ischyrocephalus graci"lis v. d. M. 
i 

Isckyrocephalus macropterus V. d. M. 
I 

Macrodon traln"ra Mli 11. et T r o s c h. 

Ma lasciamo la digressione e torniamo alla nostra breve rassegna delle specie comuni a Remlcnhorst e<l 

alle Baumberge. 

Ci mancano gli Sphenocephalus. 
Dello Sph . .fissi'caudus l'Autore diede una sola figura, aggiungendo che la sua provenienza da Scndcnhor~t 

è molto dubbiosa. È quindi inutile tenerne parola. 

Fra lo Sph. cataphractus delle Baumberge (Tav. III, fig. 1) e quello di Rendcnhon1t (Tav. VII, fig. a - :) l 
il confronto è invece possibile e dimostra, se non erro, che il primo di essi è scm;ibilmcntc divcn;o da.gli altri 

ed offre un grado più elevato di perfezione. Lo provano le vertebre e le apofisi vertebrali meglio ossificate, la 

direzione della colonna vertebrale, l'articolazione degli ossicini interapofisari coi raggi delle pinne e lo sviluppo 

relativo di queste. 

In realtà dunque - eccettuato il Sardi'nius cordi'eri~ sul quale non posso esporre un giudizio - nessuna 

specie è comune a Sendenhorst ed alle Baumberge; ed anzi Hoplopteryx nnti"guus var. mai'or, llopl. gdAms. 

Sphenocephalus cataphractus e Isckyrocephalus macropteru.s"cli quest'ultima località devono ritenersi rii" petti rn­

mente derivati da Hopl. antiquus var. mi'nor, Hopl. gi"bbus, Sphen. cataphractus e Ischyr. grndh".'f, provenienti 
da Sendenhorst. 

Ora, se a tutto ciò aggiungiamo: 

I. che la famiglia Hoplopleuri'dae, la quale va considerata come un anello di congiunzione fra i ganoidi 

ed i teleostei, è rappresentata a Sendenhorst da almeno cinque specie (Leptotrachelus armatu8, Pelargorltynclws 

dercetif ormi's, Pel. blochif ormi"s, Ischy,rocephalus gracili:~, ùchyr. cataphractus ), mentre lo è da una sola nelle 
Baumberge (Isckyr. macropterus); 

II. che -- tolto il Megapus guestphalicus Se h 1 lit er, affine al Chei'rotri"x li'bani'cus Pi c te t - i pesci di 

Sahel-Alma presentano molti rapporti colla fauna di Sendenhorst e nessuno con quella delle Baumberge (V cdi 
Ittiofauna di Sahel-Alma); 

III. che il gen. Enchelurus, esclusivamente rappresentato alle Baumberge, ha nei caratteri offerti dalla 

pinna codale qualche cosa che ricorda la famiglia dei Gadi"dae, propria ai terreni terziari; 

IV. e che anche 1' Esox monasteri'ensi's delle Baumberge trova i suoi compagni nell'era cenozoica; 

parmi logico dedurre che gli strati ittiolitiferi delle Baumberge, in confronto a quelli di Sendenhorst, 
devono iitenersi più giovani. 

Conclusioni stratigrafiche. 

Noi abbiamo successivamente esaminato le faune di Lesina di Pietraroia de' Voirons di Comen, di 
' ' ' Grodischtz, di Crespano, della Tolfa, di Hakel, di Sahel-Alma, di Sendenhorst e delle Baumberge. 



Descrizione dez' Pesci f ossi'li di Lesina ecc. 2 7 9 

Ora, chiediamoci: Quale è l'età di queste ittiofaune? 

La Iisposta non ammette alcun dubbio: esse son tutte cretacee. 

Proviamolo. E cominciamo da quella de' Voirons. 

Se consultiamo le risultanze del Lory, del Brunner, del Duval-Jouve del Perez e del d'Archiac 

sugl'inrnrtebrati che popolavano il mare cretaceo inferiore di Grenoble, di Gautri~ch, della Charce di Castellane 

di Nizza, di Cap1iolo e del Veneto, e se le confrontiamo con quelle ottenute da Pi c te t e da Lor~ o I sugl'inver~ 
~ebrat~ di. Boege e d' Hivernages, i quali costituiscono la fauna de' Voirons e che si rinvennero sopra e sotto 
1 pesci di questa località, noi avremo altrettante prove che il calcare voironense va riferito al neocomiano 

inferiore. D'altra parte, anche gl'ittioliti di cui possiamo giovarci nel caso attuale avvalorano l'asserto. In fatti, 

i denti del gen. Gyrodus sono identici a quelli trovati dal Pictet nelle marne neocomiane del monte Salève e 
' l' Odontaspz's graci'li's Agassiz fu citato da questo Autore nel neocomiano di NeuchateJ, dal Pictet in quello 

del Jura e del monte Salève, dall' Eichwald in quello di Mniowniki nei dintorni di Mosca e da me nel 
I' argilJa a plicatule cli Vassy. 

Gli strati de' Voirons appartengono dunque certamente all'ultimo periodo deJI' era mesozoica. 

Per le faune di Comen, di Hakel, di Sahel-Alrna, di Sendenhorst e delle Baumberge, siamo autorizzati a 

dire altrettanto. Esse furono già riconosciute crntacee in base a molti fatti stratigrafici e paleontologici, che 
credo inutile di riportare. 

Quanto ai depositi ittiolitiferi cli Lesina, che stanno sotto il calcare a rudiste, le mie osservazioni dimostrano 
(vedi Parte I): 

che B elonostornus lesi"naensis s'affratella agli avanzi di questo genere scoperti a Comen; 

che i Coelodus di Lesina sono affinissimi a quelli di Comen; 

che il B eryx subovatus deJI' isola dalmata è assai vicino al B'. dalmatt'cus del Carso triestino; 

che lo Spatlwdactylus? sp. di Lesina è analogo allo Spathodactylus voz'ronensis dei Voirons ed al Chi'ro­
centri'tes coronz'nù' di Comen; 

che il I'roclrnnos rectifrons di Lesina corrisponde al Prochanos? sp. di Hakel (Olupea gi'gantea Heck.) 

e :s'avvicina a Oaeus leopoldi' Costa di Pietraroia; 

che Holcodon lycodon, Leptolepz's neocomi'ensi's, Thrz'ssops microdon (?), Thrissops exiguus, Elopops-is 

haueri~ Glupea brevi'ssi'rna e Scombroclupea macrophthalma sono comuni a Lesina e a Comen; 

e che Glupea brevi'ssùna, Clupea gaudryi; Scomb1·oclupea macrophthalma e forse Leptolepis neumayn: di 

Lesina viveano anche ad Hakel. 

Nessun òubbio adunqne sull'età di questi pesci, che vanno riferiti al terreno cretaceo. 

Riguardo aJle faune di Grodischtz e di Crespano, bastano poche parole. L'ittiolito di Grodischtz, associato 

con ammoniti aptiane, richiama l' Aspùlorliynchus de' Voirons ed il B elonostomus di Lesina; mentre gJi schisti 

cli Crespano, stratigraficamente riconosciuti cretacei, contengono specie proprie a Comen, a Lesina e ad Hakel. 

Ci restano le faune della Tolfa e di Pietraroia. 

A dir vero, toltone il Thri'ssops mt'crodon e, se vogliamo, l' Elopopszs haue1·t; gli altri pesci della ToJfa 

sono rappresentati da frammenti, che lasciano dei dubbi. Tuttavia la presenza delle due specie ora accennate 

e la speciale fisonomia di tutta questa ittiofauna, che mostra sensibili rapporti con quelle di Comen, di Lesina, 

di Hakel e di Crespano, ci autorizzano a riferirla al terreno cretaceo. 

Vien ultima la fauna di Pietraroia, che per lungo tempo si ritenne giurese. Ma tale non è certamente, e lo 

provano le risultanze ottenute dall'esame di i itti quegloliti (vedi p. 246). Su quattordici specie, infatti, tre 

sono rappresentate anche a Lesina e a Comen e sette richiamano nettamente altre specie di Lesina, di Comen, 

di Hakel e di Sahel-Alma. Delle altre quattro, due sole provengono con sicurezza da Pietraroia: il Lepùlotus 

exiguus, che ricorda i !epidoti di Hastings, di Tilgate e di Purbeck, e I' Oeonoscopus petraroiae, che ai carat­

teri dei ganoidi ne associa altri, propri ai teleostei. 
Dimostrato cosi che tutte le faune di cui ci siamo successivamente occupati appartengono al terreno cretaceo, 

tentiamo di stabilirne I' età relativa. 
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Giovano ail'uopo le conclusioni man mano riassunte nel corso di questo lavoro (vedi p. 246, 250, 263, 

264, 265, 266, 271, 273, 275, e 278). 
L'ittiofauna di Pietraroia è la più antica e deve occupare la base del neocomiano. In fatti, se vi troviamo 

abbondanti fisostomi, che rivelano indubbiamente il tipo cretaceo, li vediamo peraltro associati a numerosi 

ganoidi, che ricordano le faune purbeckiana, portlandiana e kimmeridgiana. 

Le fa seguito littiofauna dei Voirons, dove i ganoidi sono in numero molto minore e si a Hicinauo a quelli 

delle età più recenti. 

Gli strati di Comen, di Lesina, di Hakel, cli Crespano, di Grodischtz e della Tolfa costituiscono, a mio 

credere, un unico gruppo e devono ritenersi contemporanei. Il confronto delle loro faune (vedi il ,,Quadro" a 

p. 284) ne è una valida prova. D'altra parte, labbondanza di fisostomi e la comparsa degli acantotteri li 
collocano sopra quei de'Voirons. 

Quanto ai depositi di Sahel-Alma, di Sendenhorst e delle Baumberge, ho già dimostrato che i primi sono 

più recenti di quelli di Hakel, e che gli ultimi si manifei:;tano piit giornni dci secondi (vedi p. 272-278). 
Cosicchè noi possiamo dii:;tribuire i pesci studiati in questa Memoria in sci piani, determinati come segue: 

Cret. inferiore I 
Piano di Pietraroia . . . . . . . . . . . (V ealdiano infcr.). 

Piano de'Voirons . . . . . . . . . . . . (Yealdiano super.). 

Terreno cretaceo 
I Piano .di Comen (Lesina, Hakcl, Crcspano, Gro- . , 
, d1schtz, Tolfa) . . . . . . . . . . (Aptuurn). 

Cret. medio . . Piano di Sahel-Alma . (Ccnomaniano ). 

Cret. su eriore . l Piano di Sendenhorst 

P Piano delle Bamn berge 
. (Hcnoniano infer.). 

. (Hcnoniano super.). 

Cataloghi sistematici delle specie. 

Fauna di I~esina. 

Subcl. GANOIDEI. 

Ord. HOLOSTEI. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Grnpp. A P H AN E P Y G IN A. 

Gcn. APHANEPYGUS Bass. 

Aphanepygus elegans Bass. 

Grupp. A S PI D O R H Y N CHINA. 

Gen. BELONOSTOMUS A g. 

Belonostomus lesùiaensz's Bass. (Bel. crassù-ostri's 
Bass., non Costa). 

Grupp. M E G A L U R IN A. 

Gen. OPSIGONUS Kram b. 

Opst'gonus megalurijo1·nu's Kramb. 

Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen. COELODUS H e e k. 

Coelodus sui'llus H e c k. 
. Coelodus mesorachis H eck. 
Coelodus oblongus Heck. 

Subcl. TELEOSTEI. 
Ord. PHYSOSTOMI. 

Fam. SCOPELIDAE. 

Grupp. H O L C O D O N T I X A. 

Gen. HOLCODON K ram b. 

lfulcodon lycodon (Kner) Kram b. (Sauroceplwlu.-.:? 
lycodon Kner). 

llolcodon lobopterygi'us K ram b. 
lfolcodon lesz'naensi's K ram b. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Grupp. T H R I S S O P I X .A. 

Geu. LEPTOLEPIS Ag. 

Leptolepi's neocomi'ensi's Bass. (]fegastoma ope1tninum 

Costa; ? Sargini'tes pygmaeus i<l.). 
Leptolepi's neumayn: B ass. 

Gen. THRISSOPS A g. 

Tllrt'ssops mi'crodon H e c k. 

Thri'ssops exiguus Ba s s. ( Chù·ocentn'tes mt'crodon 
Kner, non Heek.) . 

Gen. SP .ATHODACTYLUS Pi et.? 

Spathodactylus? sp. 
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Grupp. E L O P IN A. 

Gen. ELOPOPSIS H e e k. 

ElopopsiS hauen: Bass. 

Gen. HEMIELOPOPSIS Bass. 

Hemz'elopopszs suessi Bass. 
llermelopopsz8 gracilzs B as s. 

Grupp. C HAN IN A. 

Gen. PROCHANOS Bass. 

Prochanos rectifrons B as s. 

Grupp. C L U P E I N A. 

Gen. CLUPEA L. 

OlupPa breviSsima Blainv. (Cl. bottae Pict. et H. 
Olupea ,r;audryi Pict. et H. 

Gen. SCOMBROCLUPEA Kner. 

Gen. PROPTERUS A g.? (di prov. dnbb.). 

Propterus ?macrocephalus (Costa) Bass. (Rhynclwn­
codes macro~ephalus e o sta). 

Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen. COELODUS H e e k. 

Coelodus grandz"s (Costa) H e e k. ( J>ycnodus _qrandiS 
Costa). 

Subcl. TELEOSTEI. 

Ord. PHYSOSTOMI. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Gen. HYPTIUS Costa. 

Hyptius sebastiani Costa ( Sauropsz.dium loemssi·mum 

Costa, ,,Paleont.", parte I, p. 322, tav. VI, fìg. 1; 
Sauropsicli"um angusticauda id.). 

Gen. SAUROPSIDIUM Costa. 
S('ombroclupea macrophthalma (Heck.) Pict. et H. 

( rzupea rnacrophtbalma Heck.; Scombroclupea 
pùznulata K Il e r ). Saw·opsùlium loevz'ssimum e osta ( OyprÙl'US 

non L in n.; Tinca Costa, non C n v.). 
e osta, 

Ord. A.CA.NTHOPTERYGII. 

Fam. HOLOCENTRIDAE. 

Grnpp. BERYCINA. 

Gen. BERYX Cu v. 

Bn-yx subm•atus B as s. 

Fauna di Pietraroia. 

Subcl. CHONDROPTERYGll. 

Fam. RAJIDAE. 

Gen. RHINOBATUS Bloch. 

Rkùwbatus obtusatus Costa. 

Fam. SPINACIDAE. 

Gen. SPINAX C u v. 

Spznax livzaus (O.osta) Ba s s. ( Oentropterus li°vùlus 

Costa). 

Subcl. GANOIDEI. 

Ord. HOLOSTEI. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. BELONOSTOMUS Ag. 

BeLonostomus crassirostris Costa. 

Gen. LEPIDOTUS Ag. 

Lryidotus exiguus Costa. 

Gen. OEONOSCOPUS Costa. 

Oeonoscopus petraroi"ae Costa. 

Gen. NOTAGOGUS Ag. (di provenienza dubuiosa). 

Gen. CAEUS Costa. 

Caeus leopoldi Costa. 

Gen. THRISSOPS Ag. 

Thrz'ssops mz"crodon He ck. (Andrei·opleura esimia 

e osta). 
Gen. LEPTOLEPIS Ag. 

Leptolepis neocomiensi"s B as s. (Me.qastoma apennz­
num Costa; ? Sargini.tes pygmaeus id.). 

Gen. CLUPEA L. 

Clupea brevz8sima B 1 a in v.? ( Hi'stiurus serioloùles 

Costa; ? Hz"st. elatus id.). 

Fauna de' Voirons. 

8ubcl. CHONDROPTERYGll. 

Fam. LAMNIDAE. 

Gen. ODONTASPIS Ag. 

OdontaspiS .fJracili"s A g. 

Gen. SPHENODUS A g. 

Sphenodus sabaudi·anus Pi et. 

Su bel. GANOIDE I. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. ASPIDORHYNCHUS A g. 

Aspùlorhynchus genevensi·s Pi et. 

Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen. GYRODUS Ag. Nota.r;ogus pentlandi· A g. ( Not. crassfrauda Costa ; 
Blenniomoeus maior id.; BL. longi"cauda id.). · Gyrodus sp. 

Uenk~chriften der mathem.-na t urw.Cl. XLV. Bd. Abhandlungen von Nichtmitgliedern. 11 
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Subcl. TELEOSTEI. 

0l'd. PHYSOSTOMI. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Gen. SP A THODACTYLUS Pi et. 

Spathodactylus neocomi"ensÙl Pict. 

Gen. CROSSOG N ATHUS Pi et. 

Orossognatlms sabaudianus Pict. 

Gen. CLUPEA L. 

Clupea anti"qua Pict. 
Olupea voz"ronensis Pict. 

Fauna di Comen. 

Subcl. GANOIDEI. 

Ord. HOLOSTEI. 

Fam. AMIADAE. 

Gen. AMIOPSIS K ne r. 

Amiopsis prùca K ner. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. BELONOSTOJ\IUS Ag. 

Fr. Bassani. 

Thri"ssops vexz'llifer (Heck.) Bass. (Chù-. re:n'/l~fPr 

Heck.). 
Thrissops exiguus B as s. (Chir.? mù:rodon K ne r, uo11 

He ck.). 
Thri"ssops mz"crodon H e e k. ? 

Gen. CHIROCENTRlTES H e e k. 

Oh irocentrdes coronùzù" H e e k. 

Gen. ELOPOPSLS Heck. 

Elopopsz"s mi"crodon H ec k. 
Elopopsis fenzlù" H e e k. 
Elopopsù~ dentex H e e k. 
Elopopsz"s haueri Ba s s. 

Gen. CLUPEA L. 

C'lupea brem:<Jsi'rna, B 1 ai n v. 

G<~n. SCOMBROCLUl'EA K n <· r. 

Scomhroclupea macro11ht/l(tlma (11 e e k.) Pi et. 1·t 11. 

( C'lupea macropl1t/wlmo Il e<· k.; Sromlir. J'/n1111 

lata K ne r). 

Ord. ACANTHOPTERrn 11. 

:Fam. HOLOCENTRIDAE. 

<ieu. HERYX C 11 Y. 

Belonostomus sp. (Hemirhyncltus cornenz"am.ts Kuer; Beryx dalmot/rus Stcincl. 

Hem. heckeli iù.). Fam. CARANGIDAE. 

Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen. COELODUS Heck. 

Coelodus saturnus H e e k. 
Coelodus rosthomi H e e k. 

Gen. PALAEOBALISTUM Blainv. 

Palaeoba.lz'stum goedeli' H e e k.? 

Subcl. TELEOSTEI. 
Ord. PHYSOSTOMI. 

Fam. HOPLOPLEURIDAE. 

Gen. SAURORAMPHUS H e e k. 

Sauroramphus freyeri Hec k. 

Fam. SCOPELIDAE. 

Gen. HEMISAURIDA Kner. 

Gen. AIPICHTIIYS S te in d. 

Azjn'chtltys pretioRus Steind. 

Fauna di Hakel. 

Subcl. CHONDROPTERYGll. 

Fam. RAllDAE. 

Gen. CYCLOBATI~ Egert. 

Cyclobatis oligodactylus E g. 

Gen. RHINOBATUS Bloch. 

Rhinobatus maronita Pie t. et H. 

Subcli GANOIDEI. 
Hemi"saurida neocomiensis Kner. Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. HOLCODON Kramb. Gen. BELONOSTOMUS Ag.'? 

Holcodon lycodon (Kner) Kramb. (Sauroceph.alus? Belonostomus ?lwkelensi"s (P. et H.) Bass. (Lepfotra-
lycodon Kner; Holcodon neocomz"ensù K ram b.) chelus hakelensis P. et H.). 

Fam. CLUPEIDAE. Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen. LEPTOLEPIS Ag. Gen. PALAEOB,ALISTUM Blainv. 

Leptolepis neocorniensi's Bass. Palaeobalistum goedeli Heck. 

Gen. THRISSOPS Ag. Fam.? 

Thri'ssops gracdù; (Heck.) Bass. (Chirocentrites gra- Gen. COCCODUS Pict. 

cilis Heck.). Coccodus armatus Pict. 
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Subcl. TELEOSTEI. 
Ord. PHYSOSTOMI, 

Fam. HOPLOPLEURIDAE. 

Gcn. EURYPHOLIS Pie t. 

Eurypholt's boi'ssz'erz' Pict. 

Fam.? 

Gen. ASPIDOPLEURUS P. et H. 

Aspz'dopleurus catapkractus Pi et. -et H. 

Fam.? 

Gcn. PETALOPTERYX Pict. 

Petalo pteryx syrz'acus Pi et. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Gen. LEPTOLEPIS Ag.'? 

Leptolepz's ? neumayri B as s. 

:Fauna rii Crespano. 

8ubcl. GANOIDEI. 

Ord. HOLOSTEI. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. BELONOS'l'OMUS Ag. 

Belono.'itomus cfr. lesz'.Jwensz's B ass. 

Snbcl. TELEOSTEI. 
Ord. PHYSOSTOMl. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Gcn. THRISSOPS Ag. 

Th1·issop:s mz'crodon H e ck. 

Gen. SCOMBROCLUPEA Kner. 
Gcn. THRISSOPS Ag. 

Tltrt'ssops 'lltÙ'rodon H e ck. ( Clzz'rocentr-i'tes 

Pict. et H.) 

libani'cus Scombroclupea macrophthalma (Heck.) Pict. et H. 

Gcn. PROCHANOS Bass.? 

l'roclwnos '?sp. (Olupea gigantea H eck.). 

Gcn. CLUPEA L. 

Clupeo brevissàna Blainv. (Cl. bottae Pict. et H.). 
Clupea gaudryi Pict. et H. 
Clupea sardùwt'des Pict. 
Clupea lata Ag. 
Clupea beurardi B la in v. 
Clupea mùzùna Ag. 
Clupea lartett' Sa u v g. 

Gen. SCOMBROCLUPEA Kner. 

/icombroclupea macrophthalma (H ec k.) Pi et. et H. 

Ord. ACANTHOPTERYGII. 

Fam. HOLOCENTRIDAE. 

Gen. BERYX Cu v. 

Beryx vexz'llij'er Pi et. 
Gen. PSEUDOBERYX P. et H. 

1 iseudoberyx syrùwus Pi et. et H. 
l'seudoberyx botiae Pi et. et H. 

Ji,am. CARANGIDAE. 

Gen. PLATAX Cuv. 

Flatax mùwr Pict. 

Fauna di Grodischtz. 

Subcl. GANOIDEI. 

Ord. HOLOSTEI. 

Fam. LEPIDOSTEIDAE. 

Gen. ASPIDORHYNCHUS Ag. 

.-lspùiorhynchus sl'leszanus - ? -

Fauna della Tolfa. 

Subcl. GANOIDEI. 
Fam. PYCNODONTIDAE. 

Gen.? 

Subcl. TELEOSTEI. 

Fam. '? 

Cotcodus ? armatus Pi et. 

Fam. HOPLOPLEURIDAE. 

Gen. EURYPHOLIS Pict.'t 

Eurypholis '! boz"ssierz' Pi et. 

Fam. CLUPEIDAE. 

Gen. LEPTOLEPIS Ag.? 

Leptolepz"s ? sp. 

Gen. THRISSOPS Ag. 

Thrissops mi'crodon H e e k. 

Gcn. ELOPOPSIS H e ck. 

Elopopsis haueri Ba s s. 

Gen. CLUPEA L.? 

Clupea? sp. 

Gen. SCOMBROCLUPEA K ne r. 

Scombroclupea macropltthalma (Heck.) Pict. et H.'? 

Ord. ACANTHOPTERYGII. 

Fam. HOLOCENTRIDAE? 

Gen. BERYX C u v.? 

Beryx ? sp. 

11 * 
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Descrizione dei Pesci' f assili di Lesina ecc. 

Indice alfabetico delle specie. 

Lesina. 

Apltanepygus elegans Ba 8 8. • 

Belonostomus lesinaensis Ba B 8. 

Beryx subovatus Ba 8 8. 

C'lupea brevissima BI ain v. . . 
Ulupea gaudryi Pi et. et H u mb. 
Uoeludu s mesorachis H e e k. 
Uoelodus oblongus H e e k. 
l'oelodus suillus H e e k. . . 
Elop-;psis haueri Ba s s. . 
l101nielu71opsis suessi B a s 8. 

llemielopopsis gracilz°s Ba s s. 
IIolcodon lesi·naensis K r a rn b. 
!Iolcodon lobopterygius K ram b. 
Jiolcodon lycodon (K ne r) K ram b. 
Leptolepis neocomiensis Ba s s. 
Leptvlepis nemnayri Ba s s. . . . . 
Opsigonus megalur1f ormis K ram b. 
l'rochanos rectifrons Ba s s. 
Scombroclttpea macropht ha lma (H e e k.) 

0

P i e~. ~t 
0

H ~1 ~ b·. 
Spatltodactylus '( sp. . . . 
Tkrissops microdon H e e k. 
Tltrissops exi'guu s B a s s .. 

Pietraroia. 

Belonostomus crassirostris Costa . 
Cae11 s leopoldi C o 8 t a . . . . . 
Clupea braissima BI a in v.? . . 
Coelodus grandis (Costa) H eck. 
IIyptius sebastiam~ Costa . . 
Lepidotus e.eiguus Co s t a . . 
Leptolepis neocomiensis Ba s s. 
Notagogus pentlandi Aga s s. 
Oeonoscopus petraroi·ae Co 8 t a • 

Propterus? macrocephalus (Costa) B as s. 
Rhz°nobatus obtusatus Co s t a . • 
Sauropsidium loevissimum Costa 
Spi·nax lividus (Costa) Ba s s. 
Thrissops microdon H e e k. . . . . 

Voirons. 

Àspidorhynchus genevensis Pi et. 
C'lupea antiqua Pi et. . . 
Clitpea voironensis Pi et. . 
Crossognathus sabaudianus Pi e t. 
Gyrodus 8p .....•.... 
Odontaspis gracilis Aga s 8. 

· Spathodactyfos neocomiensis Pi et .. 
Sphenodus sabaudi·anus Pi et. . . . 

Co men. 

Àipi0chthys pretiosus s te i Il d .• 
Amiopsi·s prz"sca K n e r . 
Belonostomus sp. . . . . . . 

197 
198 
226 
219 

Beryx dalmaticus S te in d. 
Ohz"rocentrites coronz·nù" H e e k. 
Olupea brevissima B I a i Il V. • 

Uoelodus rosthorni H e e k. 
Coelodus saturnus H e e k . 
Elopopsis dente.v H e e k. 

223 Elopopsis fenzlii H e e k. 
202 E!opopsis ltaueri Ba s s. 
202 Elopopsis mz·crodon H e e k .. 
201 1 Iemisanrida neocomz·ensz·s K n e r • 
214 Jr Lolcodon lycodon (K ne r) K r a rn b. 
215 Leptolepis neocomiensis B as s. 
216 l'alaeobalistum goedeli. H e e k. '( . 
203 Saitroramphus freyerz· H e e k . . 
203 Scombroclupea macroplttltalma (Heck.) 'Pie~. ~t·H~~b. 
20·3 Tltrissops exignus Ba8S ..... 
204 rn ~ 'hrùJsops gracilis (H e e k.) Ba s s. 
206 'l'hrissops microdon H e e k. . . . . 
200 1'ltrissops vexillif er (H e e k.) Ba s s. 
218 
225 

212 
208 
210 

Hakel. 
À.spidopleurus cataphractus Pi et. et H u mb. . . . 

Belonostomus? ltakelensis (Pi et. et H 11 mb.) Ba s s. 

Beryx vexillifer Pi et. 
Olupea òeurardi BI a in v. 
Clupea brevissima BI a in v. 

230 
Olupea gaudryi Pict. et Humb. 
Clupea larteti Sa u V g. 
Clupea lata Aga s s. 
Clupea minima Aga s s. 
Olupea sardinoides Pi et. 

243 

246 
232 
240 

235 
245 

237 
239 
239 
228 
241 

229 
244 

Coccodus armatns Pi et. . 
Oyclobatis oligodactylus E ge r ton 
Eurypholis boissierz" Pi et. . . 
Leptolepis? neumayri Ba s s. . 

Palaeobalistum goedeli H e e k. 
Petalopteryx syriacus P i et. 
Platax mi·nor Pi et. . . . . . 
Prochanos ? sp. . . . . . . . 
Pseudoberyx bottae Pict. et Humb .. 
Pseudoberyx syriacus Pi et. et H u mb .. 
Rhinobatus maronz'ta Pi et. et H u rn b .. 
Scombroclupea macrophthalma ( H e e k.) Pi et. et H u mb. 

250 Thrissops mz"crodon H e e k. . . . . . . . . . . . . . 
249 

250 Grodischtz. 

248 Àspidorhynchus silesianus - ? -
250 
250 Crespano. 
247 Belonostomus cfr. lesz·naensis Bass .. 
250 Scombroclupea macrophthalma (H e e k.) Pi et. et H u rn h. 

Thrissops microdon H e e k. . . . . . . . . . . . . . . 

262 
251 Beryx? sp. 
252 Clupea? sp. 

Tolfa. 

285 

262 
257 
260 
253 
253 
258 
258 
258 
258 
255 
254 
256 
254 
254 
261 
258 
257 
25i 

257 

270 
269 
266 
268 
268 
268 
'268 
268 
268 
268 
27l 
271 
270 
267 
271 

268 
268 
269 
267 
267 
271 

269 

269 

264 

264 

265 
265 

266 
266 



28'6 Fr. Bassanz'. 

266 I 
266 Sahel-.Alma. Oocoodus ? armatus Pi e t. 

Elopopsis ha neri B a s s. . 
Eurypholis ? boissieri P i e t. . 
Leptolepis ? sp. . . . . . . 
Pycnodonti'dae Gen. ? . . • 

266 Vedi . . . . . . . . . 272 
266 

266 Vestfalia. 
266 Scombroclupea macrophthalma (H e e k.) Pi et. et H u mb .. 

Thrissops mz'crodon H e o k. . . . . . . 266 Vedi .... .•.....•.•..... 275 

Indice alfabetico dei sinonimi ecc. 

Andrei'opleitra esimia Costa (Pietraroin) 
Anomi'opltthalmus vetustits Costa (Id.) 
A spidorhynchus platycephalits Costa (Id.) 
Belonostomus gracz'lis Costa (Id.) 
Beryx lesinensis Ba s s., non S te in d. (Lesina) . 
Blennionioeus longicauda Co s t a (Pietraroia) . 
Blenniomoeus maior Costa (Id.) 
Oali"gnathus Costa (Id.). . . . . . . : 
Cfentropterus livi"dus Costa (Id.) . . . . 
Oheirothn'x li"bani'cus Pie t. (Sahel-Alma) 
Chirocentrites ? cavoli'ni'i Costa (Pietraroia) 
Chirocentri"tes graci'li's H e e k. ( Comen) . 
Ohi'rocentri'tes li'bani'cus Pi c t. (Hakcl) . . . 
Ohirocentri'tes microdon H e c k. (Lesina) . . 
Chirocentrites? microdon K n e,r, non H e c k. (Comcn) 
Chfrocentri'tes vexillifer H e c k. (Id.) 
Clupea bottae Pi c t. et H u mb. (Hakel 1 

Clupea gi'gantea H e c k. (Id.) . . . . . 
Olupea intermedi' a W a g ne r M s. (Id.) 
Olupea macrophthalma Heck. (Id.) 
Cyprinus Costa, non Li n n. (Pietraroia) 
Dichelospondylus longirostri's Costa (Id.) 
Glossodus angustatus Costa. (Id.) . . 
Glossodus heckeli Costa (Id.) 
Ilemirhynchus comenianus K ne r (Comcn) 
Hemirhynchits heckeli K ne r (Id.) . . 
IIi'stiurus elatus Co sta (Pietraroi a) . 
IIistùtrus serioloi'des Costa (Id.) 

243 Holcodon neocomiensis Kramb. (Lesina) ..... 
234 Lepidotus ma:J:i'miliani Costa, non Ag. 1Pietraroia) 
231 Lepi'dotus minor Costa, non Ag. (Id.) ... 
230 Lepidotus oblongus Costa, non Ag. (Id.) .. 
261 Lepidotus unguiculatus Costa, non A g. (lcl.J 
239 Lepidot11s unguiculatus-minor Costa (Id.) 
239 Leptotrachelus hakelensi's Pi c t. (Hakel) . 
246 Lycoptera macrvcephala E i c h w. I 'l'urga) 
229 Lycoptera middendorfi Eichw. (Id.) 
273 Megastoma apenninum Costa (PietrnrniaJ 
244 Microdon simplex Costa (Id.) . . 
257 Notagogus crassicauda Costa (Id.) 
269 Nutagogus erythrolepis Costa ilcl.) 
208 Notagogus gracilis Costa (Id.) 
258,0pltiracltis deperditas Costa (ld.J 
257 · l'acltyodon Costa. (Jd.) .... 
268 l'latycerhynchus rhombeus CO Sta (Id.) . 
269 l'ycnodus acltillis e osta I Id.) . . 
268 Pycnodus grandis Costa (l<l. J • . • 

269 Pycnodus rotimdatus Costa 1Id.) .. 
2rn Rhynclwncodes macrocephalus Costa (Id.) 
231 Sarginites pygmaeus Costa (Id.) .... 
233 Scombroclupea pinnztlata K ne r (Comen) . 
233 Saurocephalus ? lycodon K ne r (Id.) . . 

252 

245 

245 

Sauropsidiwn gracilicauda, alibi ang11sticauda Costa (Pic­
traroia) . . . . . . . . . . . 

Thri'ssops forcipatus H e c k. M s. (Lesina) 
Tinca Co sta, non C u v. (Pietraroia) 

Spiegazione delle Tavole. 

TAVOLA I. 

Fig. 1. Aphanepygus elegans Ba s~~:...J.!:: __ g,._)stituto geologico di Vienna). 

20:) 
•) ·~ .. 
-d;) 

:!42 

2, 3, Articolazione del V e del XXI raggio dorsale coi relativi ossicini interapofisan (ingr. J. 
,, 4-8. XXIII, XXXVII, XL, XLIV e XLVI interspinoso della pinna dorsale (ingr.J. 

9. ,, Squame della regione addominale (ing1-.). 
,, 10. Belonostomus lesinaensis Bass.'.,C~_R. Ist. geol. di Vienna). 

TAVOLA II. 
~,ig. 1. Leptolepi's neocomiensi's Ba s s. (I. _R. lst. geol. di Vienna). 

2. 

3. 

,, 4. n 
5. 

" ,, 
n 

,, Appa1·ato boccale (ingr.). 
Apparato opercolare (ingr.). 
Vertebra addominale (ingr.). 

,, Cinto pelvico (ingr.). 
6, 9 e 10. Leptolepi's neumayri B ass. (I. R. lst. geol. e Museo paleont. dell' I. H.. Università 

" 7. n Apparato boccale del no. 6 (ingr.). 
8. ,, Vertebra :tddominale del no. 6 (ingr.). 

TAVOLA III. 

di Vienna). 

Th1..,·saops microdon Heck. (LR. I~t. geol. e Museo paleont. dell'I. H.. Università di Vienna.). 



Descrizione dei Pesci fossi·b: di Lesi·na ecc. 

Fig. 1. Elopopsi's haueri Bass. 
TAVOLA IV. 

(I. R. Ist. geol. di Vienna). 

Fig. 

Fig. 

77 

77 

77 

2. 

3. 

4. 

I. 

2. 
R. 

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

G. 

7. 

8. 

9. 

77 

77 

Apparato boccale (ingr.). 
Porzione dell' ipotimpanico, 
Raggio codale (ingr.). 

coperta di gTannlazioni (ingr.). 

TAVOLA V. 
Hemielopopsis suessi Bass. (Musei geo!. e paleont. dell'I. R. Università cli Vienna). 

TAVOLA VI. 
Thrissops exiguns B as s~ (lst. geol. di Vienna). 

,, 77 77 Apparato boccale (ingr.). 
llemielopopsis gracilis Bass. (Museo paleont. dell'Università di Vienna). 

TAVOLA VII. 
Olupea gaudryi Pi c t. et H u mb. (Ist. geol. di Vienna). 

77 Apparato boccale (ingr.). 
77 77 77 Apparato opercolare (ingr.). 

77 77 Arto toracico (ingr.). 
Clupea brevissima Il la in v. (Ist. geol. di Vienna). 

77 77 ,, Apparato boccale (ingr.). 
Rr"ombroclupea macroplttha!mri (H e c k.) Pie t. et H um b. 

77 77 

77 77 77 

(Ist. geo!. di Vienna). 
Apparato boccale (ingr.). 
Preopercolo (ingr.). 

77 10-13. 77 77 IV, V, VI e VII raggio della 

TAVOLA VIII. 
Fig. 1, 2. C!lupea brevissima n 1 a i Il V. (Ist. geol. di Vienna). 

77 R. 77 77 77 Apparato boccale del no. 2 (ingr.). 
77 4. Beryx subovatus Ba ss. (Ist. geol. di Vienna). 

TAVOLA IX. 
Belonostomus sp. (Ist. geol. di Vienna). 

TAVOLA X. 
J<'ig. 1. Beryx dalmaticus Steind. (lst. geol. di Vienna). 

77 2. Clupea? breviss1'ma Blain\r. (Ist. geol. di Vienna). 

77 3. Scvmbroclupea macrophthalma (Heck.) Pict. et Humb. (lst. geo!. di Vienna). 

Fig. 1. 

77 2. 

3. 

77 4. 

77 5. 

TAVOLA XI 
Belonostomus cfr. lesz'naensis Ba s s. (Collezione del dr. Rossi a Possagno). 
1'hrissops mz'crodon Heck. (Coli. Rossi). 
Rcombroclupea macrophthalma (Hcck) Pict. et Humb. (Coli. Rossi). 
Un interapofisario, un frammento di pinna pettorale e due denti (Coli. Rossi). 
Gli stessi denti (ingr.). 

TAVOLA XII. 
Eurypholis longidens Pi c t. (Labor. di Paleont. del M u sé u m di Parigi). 

TAVOLA XIII. 
Prochanos rectzfrons Ba s s. (lst. geol. di Vienna). 

TAVOLA XIV. 
Fig. 1. Prochanos rectzfrons Bass. (Ist. geol. di Vienna). 

pinna codale (ing1·.). 

,, 2. Apparato dentario del Ohirocentrus dorab (Museo di Anat. comp. dell'Università di Vienna). 
,, 3. Premascellare ,, ,, ,, ,, 

Fig. 1. 

2. 

" 
3. 

" 
4. 

TAVOLA XV. 
Prochanos rectifrons Ba s s. (lst. geo I. di Vienna). 

TAVOLA XVI. 
Spat.Jwdactylus ? sp. (Museo paleont. dell'Università di Vienna). 

77 Vertebra (ingr.). 

77 
Un raggio della pinna codale (ingr.). 

,, Articoli dei raggi codali (ingr.). 

287 
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INDICE GENERALE. 

Prefazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Parte I. - Descrizione dei pesci fossili di Lesina . 
Parte II. - Ittiofauna di Pietraroia . 

Riassunto ..... . 
Ittiofauna de' Voirons . 
Riassunto ..... 
Ittiofauna di Comen . . 
Riassunto ..... . 
Ittiofauna di Grodischtz e riassunto. 
Ittiofauna di Crespano e riassunto 
Ittiofauna della Tolfa e riassunto. 
Ittiofauna di Hakel . . . . 
Riassunto ....... . 
Ittiofauna di Sahel-Alma .. 
Ittiofauna di Sendenhorst . 

Pac;. 

] 9;"} 

19G 

. 228 

. 24G 

24 7 

. 250 

• 2!"> I 

. 21;:-1 

. 21;:1 

. 261 

, 2fi I 

• 2fìG 

. 271 

. :!7:! 

Ittiofauna delle Banmbergc . 27 :, 

Conclusioni stratigrafiche . . 27s 
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